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JANIKI

CINGOLI

La presenza di Hamas alla testa del
governo palestinese non è un fe-

nomeno transitorio, destinato ad esau-
rirsi in breve tempo. È probabile che
questa organizzazione islamica riesca
a radicarsi ulteriormente nella società
palestinese, approfittando anche del-
la grave crisi attraversata da Al Fatah,
che può essere definita di natura esi-
stenziale.

Con questa formazione la comu-
nità internazionale deve perciò misu-
rarsi, senza naturalmente fare sconti
e senza sorvolare sulla gravità del suo
statuto politico, che contiene parti as-
solutamente inaccettabili.

La questione è se può essere indi-
viduato un
percorso che
consenta ad
Hamas di su-
perare la sua
posizione di ri-
fiuto, anche
gradualmen-
te, in modo da
consentire di
rompere l’at-
tuale muro di

incomunicabilità tra le parti.
Due grandi intellettuali israeliani,

A.B.Yeoshua e Amos Oz, hanno af-
fermato in questi giorni che, vista la si-
tuazione di stallo creatasi, e l’impossi-
bilità di rilanciare il negoziato a due,
l’unica alternativa al risorgente unila-
teralismo è quella di fare ricorso ad un
diverso quadro diplomatico, a livello re-
gionale, quale quello assicurato dalla
iniziativa di pace lanciata dalla Lega
Araba nel 2002, nel vertice di Beirut.

Quella proposta, in breve, preve-
deva che, se Israele si fosse ritirato dai
Territori occupati nel 1967, inclusa
Gerusalemme, avesse dato al proble-
ma dei rifugiati una soluzione equa e
concordata, ed avesse consentito la
nascita di uno stato palestinese, tutti
gli stati arabi avrebbero riconosciuto lo
stato ebraico e stabilito normali rap-
porti con esso.

Il piano arabo venne rifiutato da
Israele, sia perché anteponeva il ritiro
al riconoscimento, sia perché preve-
deva il ritiro da tutti i territori palesti-
nesi, mentre il governo di Gerusa-
lemme non voleva accettare un ritor-
no puro e semplice ai confini del ‘67.

Ma esso era interessante perché
venne votato all’unanimità da tutti gli
stati presenti, inclusi Siria e Libia, e per
la prima volta lasciava vedere la possi-
bilità di un Medio Oriente stabile e pa-
cificato.

Ora, Hamas, che rifiuta di ricono-
scere Israele su un piano bilaterale, po-
trebbe forse accettare di aderire ad
una piattaforma araba, proposta all’u-
nanimità da tutti gli stati, inclusa la Si-
ria che all’organizzazione islamica ha
offerto e offre ospitalità.

Non è un caso che Abu Mazen, nel-
la sua recente intervista ad Haaretz, ab-
bia sottolineato con forza la validità di
quella piattaforma come cardine co-
mune cui fare riferimento.

Non si tratterebbe, d’altra parte, di
un riconoscimento immediato ma
condizionato, contemporaneo a quel-
lo di tutti gli arabi, ed in cambio di uno
stato concreto e non di vaghe pro-
messe negoziali, e questo potrebbe fa-
cilitare l’evoluzione della formazione
islamica e l’abbandono delle posizioni
di rifiuto assoluto. SEGUE A PAGINA 6

Medio Oriente,
ora la Ue può
avere un ruolo
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NATALE

Aquale scopo gli esponenti del
centrodestra hanno deciso di

alzare i toni della comunicazione,
negli ultimi giorni, divenendo
spesso acidi, aggressivi e utiliz-
zando a volte l’arma dell’insulto?
Fa parte di una chiara strategia
oppure sono accadimenti casuali,
fatti senza nemmeno pensarci su
troppo? SEGUE A PAGINA 6

Perché stanno
alzando la voce
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Ha 66 anni, è una delle due bambi-
ne italiane sopravvissute ad Au-

schwitz e l’essere citata nella pubblica-
zione La vera storia italiana, che Forza
Italia ha inviato a undici milioni di fa-
miglie, non le va proprio giù. Alessan-
dra “Andra” Bucci contesta con rabbia
le frasi attribuitegli a pagina 94, sotto
l’occhiello Totalitarismi (titolo: E mio cu-
gino sparì).

«Innanzitutto è scorretto, – dice a
Europa – mi dà fastidio che non mi ab-
biano chiesto l’autorizzazione ad esse-
re citata in queste pagine. E poi come
è andata allora l’ho raccontato a Titti
Marrone, per il suo libro È meglio non
sapere e a Mimmo Calopresti, per il do-
cumentario Volevo solo vivere. Non ho
mai detto che sapevamo che i bambini

“davano fastidio” e anche l’età mia e di
mia sorella sono sbagliate: lei aveva
quattro anni, e io sei. Se avessi i soldi
gli farei causa».

Secondo l’opuscolo di FI Andra
Bucci avrebbe raccontato: «Una donna
di cui ci fidavamo ci disse che, quando
ci avrebbero chiesto se volevamo vede-
re le nostre mamme avremmo dovuto
dire di no perché i bambini bisognosi
delle mamme erano solo un peso e ve-
nivano eliminati subito. Così, quando
ci fu l’appello e la fatidica domanda noi
rispondemmo di no, ma mio cugino
non resistette, grido che sì, voleva vedere
la sua mamma e da allora sparì». Non
è così, racconta oggi Andra: «Non sa-
pevo che i bambini bisognosi sarebbe-
ro stati eliminati».

«Auschwitz, bugie di FI»

Un po’ l’Ulivo compatto come poche
volte nel gioco di squadra, dai lea-

der, che hanno disertato per protesta la
registrazione di Matrix, ai direttori dei
quotidiani d’area, che hanno rifiutato
gli inviti a “riequilibrare” la presenza
solitaria di Berlusconi ieri sera su Ca-
nale 5. Un po’ la ribellione pressoché
unanime dei giornalisti del Tg5. Un po’
l’Authority, che ha smentito pronta-
mente il tentativo di forzare le regole
da parte di Berlusconi. Molto la paura
della brutta figura, che è assai peggio

di una multa per chi in fondo fa pur
sempre televisione commerciale. Il
blitz di Berlusconi che, grazie alla di-
sponibilità del direttore del Tg5, si ap-
prestava a irrompere nella prima serata
di Canale 5 in violazione della par con-
dicio e degli impegni assunti con il suo
avversario prima dell’accordo sui due
“faccia a faccia” in Rai, è fallito. 

Dopo un braccio di ferro durato
mezza giornata, il presidente del con-
siglio ha gettato la spugna. Ma il suo
maldestro tentativo di forzatura ha la-

sciato parecchi cocci sul pavimento. Fi-
ni e Casini, sempre più lividi e isolati,
hanno dovuto rinunciare a una delle ul-
time preziose comparsate in tv, prima
per mancanza di avversari poi per
mancanza di argomenti, dato che
avrebbero dovuto difendere l’indifen-
dibile Cavaliere. E Confalonieri non è
riuscito a nascondere la preoccupa-
zione e il nervosismo per la brutta fi-
gura dell’azienda, che ha messo a ri-
schio la credibilità della rete “ammi-
raglia”. A PAGINA 5

Atre giorni dal voto Silvio Berlu-
sconi lancia la sua ultima crociata

per la conquista del voto cattolico. «È
impossibile che un cattolico voti a si-
nistra» dice il premier chiudendo la
campagna elettorale di Forza Italia nel
padiglione (non pieno) della Fiera di
Roma. Un vero e proprio appello ai
cattolici perché non diano il proprio
voto «a chi vuol mettere un bavaglio
ai vescovi».

Immediate e durissime le reazio-
ni del centrosinistra. «L'autorevolez-
za dell'appello di Berlusconi ai catto-
lici è direttamente proporzionale al-
pulpito dal quale proviene» dice Giu-

seppe Fioroni della Margherita che ag-
giunge: «Ogni cattolico ha visto e
sentito abbastanza in questi anni per
essersi fatto un'idea del grado di coe-
renza tra chi parla e chi agisce. Per il
resto i valori si testimoniano, non si
sbandierano a pochi giorni dal voto».
Per Rosy Bindi «è l'ultimo disperato
tentativo di mistificare la realtà e in-
quinare questa campagna elettora-
le». Il leader dell’Unione Prodi si li-
mita a un «non mi fate parlare», men-
tre per il segretario ds Piero Fassino
«sono gli ultimi fuochi di un uomo di-
sperato, che non sa come evitare la
sconfitta che ormai si avvicina». 

La crociata last minute di
Silvio: «Cattolici, votatemi»

A quattro giorni dal voto, il Cavaliere cancella Fini e Casini ma mette a rischio la proprietà

Giornata campale per fermare il blitz tv di Berlusconi. Confalonieri furioso

Autodistruzione Mediaset,
la campagna diventa suicida Ieri è successo qualcosa clamoroso

e di veramente inedito, in tutto l’ar-
co pur vivace della parabola berlusco-
niana. Per la prima volta a questi livelli,
il Cavaliere ha messo in gioco “la ro-
ba” nello scontro elettorale. E il dato
più eclatante secondo noi non è stata
la sua sfida – andare da solo nel prime
time di Canale 5 contro ogni regola –
ma la sua ritirata: un segnale preciso
per il futuro. Un futuro nel quale “la
roba” conterà nei calcoli di Berlusco-
ni più di quanto contino ora il gover-
no e Forza Italia.

Non si sa ancora se l’ultima parola
l’abbiano detta Confalonieri, Letta o –
com’è ovvio – lo stesso Berlusconi,
escludendo un eccessivo protagonismo
di Rossella. Quel che conta è che il pro-
prietario delle reti e presidente del con-
siglio s’è fermato su una soglia di irre-
golarità che in passato ha oltrepassato

più volte, atto
che a breve gli
sarebbe co-
stato al mas-
simo una
multa pari al
prezzo di un
cactus raro.

Perché
s’è fermato?

La rea-
zione del

centrosinistra è stata per una volta tem-
pestiva ed efficace. Hanno preso con-
fidenza, i ragazzi, giocano bene in di-
fesa ma anche in contropiede. La par-
tita di mosse e contromosse di ieri però
non spiega da sola l’esito della vicenda.
Come non possiamo illuderci sulla pur
degna reazione dei giornalisti, quelli del-
la stessa Mediaset innanzi tutto: che Fi-
del sia arretrato per la rivolta di un cdr
o per il no di un paio di ospiti, fa sorri-
dere anche solo pensarlo.

Hanno precostituito il solito sche-
ma vittimistico del bavaglio a Berlu-
sconi, come ha detto lui e come poi ie-
ri sera è stato illustrato su Canale 5? Sì,
certo. Neanche questa però basta come
spiegazione: troppo macchinosa e ri-
schiosa l’operazione, per un risultato co-
sì banale e scontato.

Il punto cruciale, ciò che spiega
tutto, è Mediaset. La roba, appunto.
Quando Confalonieri parla di regime,
si riferisce a una giornata negativa, ma
soprattutto prende le misure con un fu-
turo più incerto. Fa come l’altro auten-
tico amico di Berlusconi, Giuliano Fer-
rara, che sul Foglio ha aperto una cam-
pagna preventiva sulla difesa di diritti
e proprietà del Cavaliere sconfitto, cul-
minata ieri sera con una pannelliana au-
tocensura su La7.

Tanta preoccupazione, legata ai de-
stini della Gasparri e della legge sul con-
flitto d’interessi, è una buona spiega-
zione per la ritirata di ieri: Mediaset s’è
trovata troppo esposta. La rete ammi-
raglia, non più Fede, responsabile di
una grave violazione. Anche senza ri-
cevere messaggi dall’altro campo,
chiunque avrebbe capito che un simi-
le precedente non avrebbe poi causato
alcuna ritorsione, ma certo avrebbe
messo l’azienda e il suo capo nella peg-
giore delle posizioni in una futura trat-
tativa.

Ps. Alla fine di tutto, chi ci ha ri-
messo di più sono stati Fini e Casini:
oscurati una volta di più, presi alla
sprovvista, disinformati, usciti suonati
da una giornata nella quale non sape-
vano che parte fare. Dovessimo dire che
ci dispiace...

L’azienda
mandata

allo sbaraglio

Più del blitz,
è clamorosa la
rinuncia. Forse
qualcuno si
è preoccupato
per il futuro
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Chiuso in redazione alle 20,30

Può favorire
un’evoluzione
complessiva
del quadro
regionale 
verso la pace

Il direttore, qui, non era stato in-

vitato. Neanche un sms. E che è,

meno coglione di Polo? Meno

idiota di Sansonetti? Il regime è

che, qui, se non sei comunista o an-

ticomunista o non dici parolacce,

non conti niente. Volendo il di-

rettore, qui, rispondeva a tutti e tre

i requisiti. Bastava chiedere.

Qui
R O B I NGLI AFFRESCHI DI ASSISI RESTITUITI AL PUBBLICO

Dopo otto anni di lungo e paziente lavoro an-
che l’ultima parte degli affreschi della Basi-

lica superiore di Assisi, distrutti dal terremoto del
26 settembre 1997, è stata restituita ai fedeli e al
pubblico. Si tratta delle decorazioni del Cimabue
raffiguranti San Matteo e di quelle del costolone
della vela stellata soprastanti l’altare. Tecnologia
e metodi tradizionali sono stati utilizzati per il
complicato restauro. L’intera superficie, corri-
spondente a circa cento metri quadrati, infatti, era
stata frantumata dal sisma in centovemila pez-
zi, la figura di san Matteo in almeno mille, men-
tre la sola testa del santo era stata scomposta in
addirittura trecento piccoli frammenti. Il crollo
provocò la morte di quattro persone. (Ap)

La Basilica restaurata

Amnesty denuncia: compagnie di facciata per i voli segreti Cia, destinazione tortura e sparizioni@ Il disastro di Cernobyl vent'anni dopo @Politiche ’06, tutto sullo scrutinio elettronico

Gli auspici dell’eurodeputato Martin
Schulz, del direttore di “Die Zeit” e del
giornalista israeliano Menachem Gantz
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PARIGI

La crisi di governo potrebbe essere alle porte. Ieri, Domi-
nique de Villepin, nella seduta delle interrogazioni al go-

verno, ha affermato all’Assemblea che «come capo del gover-
no, trarrò tutte le conseguenze necessarie alla crisi del Cpe».
Dimissioni annunciate? I politologi s’interrogano.

All’indomani di una nuova giornata di forte mobilitazio-
ne – la quinta dall’inizio della crisi – i sindacati, dopo essersi
riuniti la mattina per mettere a punto una posizione unitaria,
hanno cominciato ieri pomeriggio ad essere ricevuti dal grup-
po di parlamentari dell’Ump che è stato incaricato di trovare
una via d’uscita al problema Cpe. I sindacati vengono ricevu-
ti separatamente, dai soli parlamentari dell’Ump più i presi-
denti di assemblea e senato e dai due ministri incaricati di se-
guire la procedura (in alternanza, ieri, c’erano Jocelyn de Ro-
han, presidente del senato, e il ministro Gérard Larcher): pri-
ma la Cfdt, seguita dalla Cgt, dalla Cftc e da Fo. Oggi sarà la
volta di altri sindacati e dell’Unef, la principale organizzazio-
ne degli studenti. Ieri, i primi incontri si sono risolti con un
nulla di fatto: i sindacati, delusi, parlano di «conversazione,
ma nessuna trattativa». La posizione resta ferma, forte della
grande mobilitazione delle piazze: non ci sarà discussione né
trattativa se il Cpe non viene ritirato. Le 12 organizzazioni sin-
dacali chiedono un ritiro prima delle vacanze parlamentari per
Pasqua, cioè prima del 17 aprile. Studenti e liceali hanno pre-
visto una nuova giornata di mobilitazione per martedì pros-
simo, e nel frattempo hanno intenzione di rivolgersi ai depu-
tati e ai senatori, per chiedere la loro posizione sulla questio-

ne e rendere pubblico il risultato. «Il ritiro del Cpe non è ne-
goziabile», dice Bernard Thibault della Cgt. «Ci vuole un’a-
brogazione», insiste François Chérèque della Cfdt. L’unità sin-
dacale ritrovata è la buona notizia di questi giorni per le or-
ganizzazioni dei lavoratori francesi, spesso divise a causa del-
la loro congenita debolezza. «Chi uscirà dal fronte unitario lo
pagherà molto caro, in particolare nei confronti dei giovani»,
afferma Alain Olive dell’Unsa. 

Dal punto di vista dei deputati della maggio-
ranza, l’obiettivo è evitare che i sindacati escano da-
gli incontri previsti in questi giorni sbattendo la por-
ta. «Mostrare che possiamo parlarci, che il dialogo
è riaperto» è il fine di questi incontri. I parlamen-
tari non vogliono fare le cose in fretta, assicurano
che prenderanno tutto il tempo necessario per
parlare non solo del Cpe, ma soprattutto della que-
stione dell’occupazione giovanile e del precariato.
Ma la maggioranza è molto divisa. «Si va dai par-
tigiani del mantenimento del Cpe a quelli del riti-
ro, passando per coloro che pensano che sia possibile inven-
tare qualcosa», riassume un deputato. Lo scontro tra Domi-
nique de Villepin, che è stato di fatto escluso dal negoziato, e
Nicolas Sarkozy, che come presidente dell’Ump è alla testa dei
negoziatori, è al parossismo. Di qui la frase sibillina – ma pro-
nunciata con rabbia – di Villepin ieri all’Assemblea. La crisi è
tale che François Bayrou, leader centrista dell’Udf, ha parlato
ieri della necessità di passare alla «VI Repubblica».

Il primo ministro – e anche l’Eliseo – sono stati irritati al
massimo quando sono venuti a conoscenza, grazie a un’in-
formazione data dai sindacati, che l’Ump aveva parlato con le
organizzazioni del mondo del lavoro della possibilità di un ri-

tiro del Cpe. In consiglio dei ministri, ieri mattina, il Cpe è
stato oggetto di dibattito. Jacques Chirac ha lanciato un appello
agli studenti e ai liceali perché riprendano i corsi e permetta-
no di passare gli esami, per evitare di perdere l’anno. «Ognu-
no deve prendersi le proprie responsabilità» ha detto Chirac,
che ha evocato la «revisione» dell’articolo 8 della legge sulle
pari opportunità, quello del Cpe «per rispondere alle inquie-
tudini che si sono manifestate».

Il padronato è anch’esso molto irritato per lo
svolgersi degli avvenimenti. Ieri, dopo il Pcf, an-
che il Ps ha presentato una proposta di legge per
l’abrogazione non solo del Cpe, ma anche del Cne,
il contratto di nuovo impiego, che è in vigore dal
1° settembre scorso, destinato alla piccola impre-
sa con meno di venti dipendenti. Il Cne contiene
gli stessi principi del Cpe, periodo di prova di due
anni e licenziamento senza giustificazione. «Te-
miamo che il Cne faccia le spese della crisi del Cpe
e che questi contratti che funzionano bene nella pic-

cola impresa vengano denaturati», dicono al Medef, la Con-
findustria francese.

Intanto, la pressione della piazza continua. Ieri, gli stu-
denti – a volte aiutati da militanti di organizzazioni sinda-
cali radicali – hanno bloccato molte strade (per esempio, l’ac-
cesso a Poitiers e a Rennes era interrotto), a Chambéry la sta-
zione è stata occupata per due ore e i treni fermi; a Tolosa
sono stati presi di mira due centri di smistamento postale e
a Nantes è stata la volta dei mercati generali. I sindacati te-
mono la radicalizzazione del movimento, che potrebbe sfug-
gire loro di mano ed essere controproducente per la batta-
glia contro il Cpe. 

Villepin è già con un piede fuori.
Bayrou: si passi alla VI Repubblica

STEFANO

BALDOLINI

Eliminare Osama bin Laden, potenziare le trup-
pe e la protezione nazionale in linea con la com-

missione d’inchiesta sull’11 settembre, lavorare per
una «transizione significativa in Iraq», continuare
la lotta al terrorismo «combattendo le condizioni so-
cio economiche e politiche» in cui gli estremisti pro-
liferano, uscire dalla dipendenza dal petrolio. 

Sono i punti principali della “Real Security –
The Democratic Plan to Protect America and Re-
store Our Leadership in the World”, la nuova stra-
tegia di sicurezza nazionale dei democratici ame-
ricani. Il segnale per accreditarsi come forza di go-
verno in vista delle elezioni di mid-term del prossi-

mo novembre, e una ri-
sposta al recente aggior-
namento della dottrina
preventiva, il primo dall’e-
manazione del settembre
2002. 

Coerentemente con
l’unico passaggio ispirato
– lo slogan tough and
smart – il documento è
decisamente agile (appe-
na sei pagine, tre in in-

glese e tre in spagnolo) e non concede molto al-
l’immaginazione. 

«Dov’è la visione?», si chiede Fred Hiatt, co-
lumnist del Washington Post. «Non c’è un dibatti-
to sui valori, non si parla di libertà o solidarietà,
di libero mercato o aiuti allo sviluppo», scrive Hiatt,
che affonda il colpo: «I sondaggisti saranno sod-
disfatti, ma John F. Kennedy non riconoscereb-
be il suo partito».

In effetti il documento non è di quelli memo-
rabili, ma dopo anni di fervida immaginazione, c’è
quasi da essere sollevati. Non ci sono crociate, con-
cessioni alla linea neocondell’esportazione della de-
mocrazia, o “assi del male” da annientare. Persino
gli spauracchi dell’amministrazione Bush sono li-
quidati in due righe: «Raddoppiare gli sforzi per fer-
mare lo sviluppo delle armi nucleari in Iran e Co-
rea del Nord». Così, svuotata della dimensione
ideologica, la questione cruciale della sicurezza – is-
sue che è costata caro a John F. Kerry – si configu-
ra come un elenco di provvedimenti resi necessa-
ri dal fallimento dell’amministrazione Bush. «Una
pericolosa incompetenza ha reso l’America meno
sicura», ha dichiarato il leader dei democratici al se-
nato, Harry M. Read, spalleggiato dall’ex segretario
di stato di Bill Clinton, Madeleine K. Albright. 

A partire dal primo dei cinque paragrafi, dedi-
cato alle “forze armate del 21esimo secolo”. Dove,
“forti” dello stallo nella campagna in Iraq, delle ol-
tre mille vittime di guerra, i democratici si limita-
no ad annunciare «gli investimenti necessari» per
«proteggere l’America quando e dove necessario»;
«garantire l’equipaggiamento di protezione, l’ad-
destramento necessario» delle truppe; assicurare
che «mai saranno inviate in guerra senza infor-
mazioni accurate e una strategia per il successo».

Per trovare delle assonanze con il linguaggio
dei repubblicani, si deve guardare al capitolo se-
guente, chiamato «War on Terror». Centrato sulla
caccia a Osama bin Laden, e sulla «fine del lavo-
ro» in Afghanistan, ma anche sulla lotta al degra-
do politico economico e sociale dei paesi dove ope-
rano i network terroristici. Qui la differenza con un
Norman Podhoretz, è sfumata, ma c’è. Basta ri-
andare al settembre 2004 quando il teorico neocon
scriveva su The Commentary: «Il terrorismo non vie-
ne più considerato il prodotto di fattori economi-
ci. Le paludi in cui questa peste assassina si nutre
non sono quelle della povertà e della fame ma quel-
le dell’oppressione politica». Meno netto pare lo
scarto sull’unilateralismo – «rinnovare alleanze a
lungo termine» e guidare sforzi internazionali per
sostenere e difendere i diritti umani» – ma solo per-
ché parzialmente abbandonato anche dalla rivisi-
tazione della dottrina Bush. Rimane la centralità
degli Stati Uniti nel mondo, ma anche qui, si trat-
ta di una «una leadership da restaurare».

Con la sicurezza nazionale, torna l’atto d’accu-
sa. «La tragedia di Katrina ha dimostrato che il go-
verno federale non era ancora preparato a rispon-
dere» alle esigenze emerse con l’11 settembre. Di
qui la necessità di sorvegliare i confini, porti ed ae-
roporti; di operare screening su container e cargo;
di prevenire «l’outsourcingdi componenti critici» del
sistema delle infrastrutture (il riferimento è alla vi-
cenda della cessione dei porti a Dubai). Infine l’I-
raq, che nel 2006 dovrebbe acquistare la «piena so-
vranità», e la questione energetica con l’obiettivo di
«rendere indipendenti gli Stati Uniti entro il 2020»
dal petrolio del Medio Oriente, e da «altre regioni
instabili del mondo».

Le risorse umane della sanità
sono in crisi: di fatto, men-

tre la popolazione mondiale cre-
sce, il numero di operatori sa-
nitari ristagna o diminuisce. Le
cifre parlano chiaro: sono circa
53 milioni gli uomini e le don-
ne che, in tutto il globo, lavora-
no per fornire assistenza sani-
taria di ogni tipo.

Per questo motivo l’Orga-
nizzazione mondiale della sa-
nità focalizza la Giornata mon-
diale della salute, che in Italia si
celebra domani, proprio su que-
sti temi.

Secondo l’Oms sarebbero
necessari almeno altri 5,7 mi-
lioni di operatori sanitari. In
più, l’accesso all’assistenza è an-
cora molto irregolare poiché gli
operatori sono distribuiti in mo-
do sproporzionato nei vari pae-
si e nelle regioni della terra: il
42,3 per cento delle risorse
umane ad esempio, si concen-
tra nel Nord America e il 19,3
per cento in Europa, mentre l’A-
frica può contare solo sul 2,4 per
cento, nonostante il 25 per cen-
to del fardello globale delle ma-
lattie sia sostenuto proprio da
questo continente.

«La forza lavoro della sani-
tà è in crisi – sottolinea il diret-

tore generale dell’Oms, Lee
Jong-Wook – e i piani per fron-
teggiare l’influenza aviaria, gli
obiettivi di sviluppo del millen-
nio (i cosiddetti Millennium De-
velopment Goals, da attuare en-
tro il 2015) e tutti i nostri sfor-
zi per combattere le malattie
prioritarie sono minacciati dal-
la carenza di operatori
sanitari». E come se
non bastasse, l’Oms
prevede che la stessa
Africa corra il rischio
di perdere il 30 per
cento della sua forza
lavoro, già gravemente
ridotta, nei prossimi
dieci anni. 

La Federazione na-
zionale collegi infer-
mieri professionali, assistenti
sanitari vigilatrici d’infanzia
(Ipasvi) è stata scelta dall’Oms,
insieme alla British Medical As-
sociation, come partner orga-
nizzativo dell’evento, promosso
con lo slogan Working together
for Health (lavorare insieme per
la salute). Protagonisti della
Giornata saranno proprio gli
operatori sanitari impegnati
“sul campo”: infermieri e me-
dici innanzi tutto, ma anche
tutte le altre figure e persone

che contribuiscono alla tutela
della salute. Fulcro dei dibattiti
sarà la carenza di personale sa-
nitario e la necessità di svilup-
pare programmi di recluta-
mento e formazione, soprattut-
to nei paesi in via di sviluppo. 

La situazione italiana è al-
trettanto delicata: sono almeno

60mila gli infermieri
che mancano all’ap-
pello. Un “buco” di
forza lavoro che si fa
sentire soprattutto al
centro-nord, dove si
stima che gli infer-
mieri necessari, ma
non disponibili, sia-
no almeno 26mila. In
ogni caso, anche il
sud è a rischio a cau-

sa del turn-over squilibrato de-
terminato dal contenimento dei
budget aziendali, che portano a
non sostituire chi va in pensio-
ne con nuove leve. Altri 32-
35mila circa sono gli infermie-
ri “non formati” perché la pro-
grammazione dei corsi di laurea
ha assegnato agli atenei italiani
una media di 4-5mila posti in
meno ogni anno, dal 1997 al
2005, rispetto al fabbisogno in-
dicato dalle categorie profes-
sionali.

«Il riconoscimento di Israele non rientra
nell’agenda del nostro governo». Così

Mahmud a-Zahar ha gelato gli entusiasmi su-
scitati da una sua lettera indirizzata al segreta-
rio generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan,
nella quale, secondo alcuni, avrebbe indiretta-
mente riconosciuto il diritto di Israele all’esi-
stenza al fianco di uno stato palestinese. «In
quella missiva – ha precisato il ministro degli
esteri palestinese – non c’era alcun riferimen-
to alla soluzione dei due stati». Quella che Ha-
mas offre è una soluzione «di transizione« ba-
sata su una tregua prolungata, anche di dieci an-
ni, in cambio di un ritiro totale di Israele da tut-
te le aree occupate nella guerra dei sei giorni. 

La reazione israeliana è stata da subito fred-
da. Da Gerusalemme, un portavoce del mini-
stero degli israeliano, ha osservato come non

sussistano elementi di novità. Che il nodo sia
tutt’altro che sciolto lo si avverte dal giudizio la-
pidario che l’Alto rappresentante per la politica
estera e di sicurezza comune dell’Unione Eu-
ropea, Javier Solana, dà del programma Hamas:
«Non accettabile». Ciò che auspica l’Ue, ha
spiegato Solana al parlamento di Strasburgo,
non è «l’insuccesso di Hamas ma semplice-
mente che rispetti i principi di base auspicati
dalla comunità internazionale». Per quanto ri-
guarda gli aiuti ai palestinesi, Solana ha spie-
gato che «si tratta di un imperativo morale al
quale la Ue non può rinunciare» e, d’altro can-
to, «la crisi umanitaria e l’instabilità nei territori
occupati non convengono a nessuno, prima di
tutti a Israele».

È, infatti, un quadro a tinte nere per la gra-
vità della crisi economica e finanziaria quello che

il neo premier palestinese Ismail Haniyeh ha
tracciato ai suoi ministri, nella prima riunione
del governo formato da Hamas, tenutasi ieri in
videoconferenza a Gaza e Ramallah. Haniyeh
scarica parte della colpa anche sul governo pre-
cedente. Hamas sostiene che l’attuale ministro
delle finanze ha ereditato dalla precedente am-
ministrazione casse vuote, oltre ai debiti del mi-
nistero e del governo in genere. In questa si-
tuazione, ha avvertito il premier, sarà difficile pa-
gare gli stipendi di marzo ai 140 mila dipendenti
dell’Anp, inclusi gli agenti di polizia e dei diversi
servizi di sicurezza, anche se sarà fatto ogni sfor-
zo possibile. 

In previsione di una drastica riduzione de-
gli aiuti internazionali, l’obiettivo prioritario è
trovare i fondi necessari per il funzionamento
dell’Anp. La crisi è aggravata anche dalla deci-

sione di Israele di congelare il trasferimento di
circa cinquanta milioni di dollari ogni mese nel-
le casse dell’Anp. Si tratta di fondi, ricavati dal
pagamento di dazi doganali e altre imposte rac-
colti da Israele per conto dell’Anp, in gran par-
te destinati agli stipendi dei dipendenti pubblici
palestinesi.

Secondo la Banca Mondiale, una forte con-
trazione degli aiuti esteri provocherà il collasso
dell’economia palestinese. Nel peggiore degli
scenari, ha avvertito, il già basso reddito pro ca-
pite in Cisgiordania e Gaza potrebbe scendere
del 30% e la disoccupazione quasi raddoppia-
re e arrivare al 47% entro il 2008. Il numero di
palestinesi che vivranno in povertà salirà con-
siderevolmente e il 74% addirittura potrebbe-
ro trovarsi al di sotto della soglia di povertà.

(maurizio debanne)

«Riconoscere Israele non è in agenda», dice Hamas.
Che denuncia: abbiamo trovato vuote le casse Anp

La “vera sicurezza”
secondo la dottrina
dei democratici

STATI UNITI

Fonte: Organizzazione mondiale della sanità
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Secondo l'OMS nel mondo mancano oltre 4 milioni di dottori, levatrici, 
infermieri, farmacisti, dentisti e assistenti. La Giornata mondiale della 

salute di quest'anno si concentra sui bisogni 
della forza lavoro della sanità.

Africa sub-sahariana si registra la minore concentrazione di dottori, infermieri e levat
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LA GIORNATA MONDIALE DELLA SALUTE

«Nel mondo servono più medici»
OMS � LA CARENZA DI PERSONALE PIÙ GRAVE SI REGISTRA IN AFRICA

Un documento
sulla strategia
di sicurezza
nazionale in
vista del voto
di novembre

Ora anche
il Cne, che
riguarda le
piccole imprese,
è messo
in discussione

In Italia
mancano
all’appello
almeno 
60 mila
infermieri

A larga maggioranza è stato
approvato dal parlamento europeo il
rapporto del deputato ungherese
Csaba Ory (Ppe) che invita i “vecchi”
paesi dell’Ue ad abolire le restrizioni
all’accesso al mondo del lavoro dei
lavoratori dagli otto nuovi membri
dell’Europa centro-orientale. Nel

documento – approvato a larga
maggioranza con l’eccezione di
tedeschi e austriaci – si afferma che le
restrizioni «non fanno che
incoraggiare il lavoro nero, l’economia
sommersa e lo sfruttamento dei
lavoratori». Difende le restrizioni il
cancelliere tedesco, Angela Merkel.

Il parlamento europeo, in seduta
plenaria a Strasburgo, ha salutato ieri
mattina l’accordo interistituzionale
raggiunto ieri notte con il consiglio Ue e
la commissione Ue sul bilancio
comunitario pluriennale 2007-2013.
«Avremo un aumento globale delle
risorse e anche una migliore struttura

del bilancio comunitario – ha detto il
presidente Josep Borrell – Abbiamo
aumentato il tetto di 4 miliardi di nuove
risorse, rispetto all’accordo di
dicembre: aumenteranno i fondi per il
programma Erasmus, per la
formazione permanente, per gli aiuti
alle Pmi».

I paesi dell’Est: basta restrizioni ai nostri lavoratori Ue, cresce il bilancio comunitario 2007-2013
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«Per noi tedeschi Silvio Berlusconi rimane un mar-
ziano». Giovanni Di Lorenzo, 47 anni, è il diret-

tore di Die Zeit, il più prestigioso settimanale tedesco. Na-
to a Stoccolma da padre italiano, si è laureato in Germa-
nia con una tesi sull’ascesa mediatica di Silvio Berlusco-
ni. «La speranza è che il governo Prodi sia più affidabile e
prevedibile – ci spiega da Amburgo – Hanno colpito mol-
to in negativo i toni antieuropeistici dell’attuale governo,
come se l’Italia fosse una vittima dell’Europa, mentre si sa
che storicamente se ne è sempre avvantaggiata». Il Parti-
to democratico? «Un passo nella direzione giusta. L’Italia
ha bisogno di stabilità, di essere un paese normale». 

Silvio Berlusconi ha detto che negli ultimi 5 anni l’im-
magine dell’Italia è cambiata, ed è cresciuto il suo ruo-
lo nel mondo. Lei è d’accordo?

L’immagine dell’Italia è un mito in Germania, perché tut-
to quello che succede da voi è sempre strabiliante. E sem-
pre lo sarà, ma questo nonostante ciò che è successo negli
ultimi cinque anni. Per noi tedeschi è difficile voler male
all’Italia, perché l’amore che proviamo per il vostro paese
è più grande dello sgomento provocato dalla politica di Ber-
lusconi. Quello che ci ha colpito di più sono stati i toni an-
tieuropeistici usati in questi anni e particolarmente in que-
sta campagna elettorale. Si era sempre pensato che l’Ita-
lia fosse uno dei paesi storicamente avvantaggiati dall’Eu-
ropa, e non che ne fosse una vittima, come hanno fatto
credere alcuni esponenti del governo. Agli ultimi vertici
europei l’Italia era assente politicamente. All’estero si spe-
ra che la politica italiana torni ad essere calcolabile e affi-
dabile.

In Germania, e in Europa più in generale, il Cavaliere è
malvisto anche a destra...

Da noi è guardato con sospetto anche dai conservatori, per-
ché Berlusconi rappresenta per la Germania una cultura
politica completamente estranea. È come se un marziano
arrivasse al potere. 

In campagna elettorale Helmut Kohl ha fatto visita al
candidato dell’Unione. Dobbiamo dedurne che anche
la sua pupilla Angela Merkel vota Prodi?

Questo non so dirlo, però la Frankfurter Allgemeine Zeitung,
quotidiano conservatore e tutt’altro che ostile al Cavaliere,
ha scritto giorni fa che la televisione italiana, per contenuti
e per estetica,  somiglia sempore di più alla televisione ru-
mena dei tempi di Ceausescu.

Cosa ci si aspetta da un governo Prodi?
Si spera che possa dar vita a un governo più affidabile, con
un’immagine più calcolabile. Nei confronti di Prodi c’è gran-
de rispetto perché è visto come un politico serio, del cen-
tro. Ma quello che provoca irritazione, secondo me giu-
stamente, è che si porti avanti un discorso di risanamen-
to e di riforme con dentro la coalizione un partito che si
chiama Rifondazione Comunista. Questo per noi tedeschi
è assurdo, incompresibile, anche perché da noi la Spd, il
Partito socialdemocratico, ha scelto invece di non allearsi
con Die Linke, la formazione postcomunista guidata da
Oskar Lafontaine. 

In Italia la politica estera è rimasta fuori dalla campa-
gna elettorale. In Germania non è andata affatto così,
non è vero?

È vero. In Germania Spd e Cdu si sono dati battaglia sul-
l’ingresso della Turchia in Europa, sulla presenza delle trup-
pe in Afghanistan, sull’Iraq. Però in tutti e due i paesi l’A-
merica è stato il punto di riferimento. Schröder ha gua-
dagnato il consenso di quasi tutti i tedeschi, anche di quel-
li che non lo hanno votato, prendendo le distanze dagli Sta-
ti Uniti. Berlusconi, invece, è stato ricevuto con i guanti
alla Casa Bianca, e ha cercato l’appoggio di Bush anche co-
me sostegno alla sua campagna elettorale. Èuna differenza
fondamentale.

In Italia diversi esponenti del centrosinistra, tra cui
Francesco Rutelli, Walter Veltroni e Giuliano Amato, stan-
no lanciando il partito democratico. Cosa ne pensa?

In Italia bisogna arrivare ad un sistema di ricambio. Si de-
vono dare cinque anni di tempo a un governo, per vedere
se riesce a mantenere le promesse. Se non ci riesce, ci do-
vrebbe essere la serenità di votare un altro schieramento,
sapendo che non si vota né una Spa che curi i propri in-
teressi personali né un partito di stampo comunista. Que-
sta tranquillità in Italia non c’è ancora, ed è una delle ma-
lattie della politica italiana del dopoguerra..

E quindi lei non ci vede come un paese normale…
La risposta purtroppo la sa già. Nel bene e nel male l’Ita-
lia non è un paese normale.

Ma allora proprio per questo un partito democratico può
essere una spinta verso la stabilità e verso la “normali-
tà”…

È vero, un partito democratico è un passo nella giusta di-
rezione.

«L’Italia torna
in Europa»

L’ATTESA PER LE ELEZIONI ITALIANE/1

Parlano il direttore di “Die Zeit”, Giovanni Di Lorenzo, e l’eurodeputato Martin Schulz

«La maggior parte dei deputati conservatori europei
spera che domenica Berlusconi perda». L’Europa

a quattro giorni dal D-Day. Martin Schulz, capogruppo
del Pse al parlamento di Strasburgo, è forse il simbolo
dell’opposizione europea a Silvio Berlusconi. È ormai leg-
genda la battaglia dialettica che, davanti ad un emiciclo
sbalordito, lo vide fronteggiare il 2 luglio 2003 il premier
italiano, che rispose all’attacco del deputato tedesco para-
gonandolo ad un kapò nazista.

Schulz descrive oggi un’Europa trasversalmente stan-
ca del Cavaliere: «La visita di Helmut Kohl a Prodi, in pie-
na campagna elettorale, dimostra da che parte stiano og-
gi i conservatori cristiani tradizionali – ci dice da Stra-
sburgo – Proprio oggi (ieri per chi legge, ndr) al parla-
mento europeo abbiamo discusso di elezioni italiane
con il cancelliere austriaco Wolfgang Schüssel, attuale pre-
sidente di turno dell’Ue, e ho avuto l’impressioni che en-
trambi dessimo per scontata la vittoria di Prodi».

Ieri Schulz è stato protagonista di una nuova batta-
glia parlamentare nei confronti di Silvio Berlusconi. Il
duello si rinnova, proprio mentre nelle sale italiane il film
di Nanni Moretti ripropone il famoso scontro («Sì, ho sa-
puto che compaio nel film», ci dice). Il deputato tedesco,
che proprio negli ultimi giorni ha partecipato alla cam-
pagna elettorale italiana, non fa sconti alla politica del Ca-
valiere: «L’immagine del signor Berlusconi e del suo go-
verno è andata costantemente peggiorando da subito. Per-
ché è stato un totale insuccesso, perché si è posto come
unico obiettivo quello di sfruttare le istituzioni per ri-
solvere i propri problemi, perché al suo interno giocano
un ruolo decisivo partiti apertamente xenofobi come la
Lega Nord».  

Così l’Europa, spiega Schulz, tifa Prodi: «Il problema
è che in Italia il potere politico, economico e mediatico
è nelle mani di un singolo uomo, e questo non è un be-
ne per la democrazia in Italia e nel continente. Per que-

sto motivo tutti gli europei sperano che questo processo
politico trovi finalmente una conclusione in queste ele-
zioni».

Italia nuova, Europa nuova. Schulz crede che «su due
punti fondamentali Prodi cambierà la politica estera ita-
liana»: «Anzitutto ritirerà le truppe dall’Iraq, e poi si bat-
terà per l’integrazione europea molto più convintamen-
te di quanto abbia fatto Berlusconi, rilanciando sicura-
mente anche la Costituzione europea».

Quando gli facciamo notare che la sinistra tedesca ha
fatto scelte diverse da quelle del centrosinistra italiano,
decidendo di allearsi con i postcomunisti di Rifondazio-
ne, il deputato socialdemocratico evita ogni polemica, e
sembra rassicurare i compagni italiani: «Non si posso-
no paragonare Bertinotti e Lafontaine. E comunque quel-
lo che importa qui è che Silvio Berlusconi ha condotto l’I-
talia in un vicolo cieco, e le persone che sostengono Pro-
di sono pronte a qualsiasi sacrificio, insieme agli im-
prenditori, pur di tirare fuori il paese da questo vicolo cie-
co. E credo che Romano Prodi, che è un uomo che ha fat-
to la Storia, sia l’uomo giusto per tenere insieme questa
coalizione».

Il giorno delle elezioni si avvicina, e la priorità non è
dividere la coalizione. Così Schulz, che a Strasburgo è il
rappresentante più importante del partito socialista eu-
ropeo, il gruppo cui appartengono i Ds, evita ogni pole-
mica anche quando gli chiediamo del Partito democrati-
co e, soprattutto, di quale collocazione europea dovreb-
be avere il nuovo soggetto politico: «Sono questioni che
verranno affrontate dopo le elezioni, quando si potrà spe-
culare sulla forma dei partiti. Già oggi i deputati europei
dell’Ulivo lavorano magnificamente tra di loro, al di là dei
confini di Pse e Alde. Dopo si parlerà anche di  questo,
ma in questi ultimi giorni l’unica cosa che conta è mo-
bilitare il maggior numero di persone per portare Prodi
alla vittoria». (daniele castellani perelli)Giovanni Di Lorenzo, direttore del settimanale Die Zeit

Martin Schulz, capogruppo del Pse al parlamento europeo (Armando Dadi/Agf)

«C’è vita anche senza Berlusconi». L’appuntamento di domenica visto da Israele
L’ATTESA PER LE ELEZIONI ITALIANE � INTERVISTA CON MENACHEM GANTZ, CORRISPONDENTE DA ROMA DEL QUOTIDIANO “MAARIV”

MAURIZIO

DEBANNE

Mentre non sembrano esserci più ostacoli per
la formazione del nuovo governo israeliano

guidato da Olmert, in Italia la campagna elettorale
sta volgendo al termine. C’è interesse tra gli israe-
liani per questo nostro appuntamento? Europa ne
ha discusso con Menachem Gantz, corrispondente
in Italia del quotidiano israeliano Maariv.

Come sta seguendo Israele la campagna eletto-
rale italiana?  

Anche se la costruzione del prossimo governo do-
mina le pagine dei giornali, i mass media israeliani
stanno seguendo con particolare attenzione le noti-
zie provenienti dall’Italia. La domanda che si pongono
un po’ tutti è in quale direzione andrà l’Italia dopo il
voto. Per quanto mi riguarda, posso dire che Maa-
riv, nonostante il quotidiano fosse pressoché incen-
trato sulla nostra tornata elettorale, ha scelto di se-
guire con attenzione la campagna elettorale italiana.
Questo grazie, devo dire, a certe affermazioni del pre-
sidente del consiglio Berlusconi, che in generale, dal
punto di vista comunicativo, è un soggetto che si la-

scia seguire. Penso, ad esempio, al film di Nanni Mo-
retti, all’intervista della Annunziata, allo show di Ber-
lusconi alla Confindustria. Gli israeliani conoscono
tutto ciò. 

Sanno anche che Netanyahu si era candidato per
il ministero delle finanze in Italia?

No questa è stata una sciocchezza messa in piedi da
Netanyahu che, tra l’altro, è stato subito smentito da
De Benedetti. Figurarsi se lui dà incarichi di mini-
stro in Italia. Quello che interessa è altro. Ad esem-
pio si tende a fare alcuni paragoni. L’iniziativa di Amir
Peretz di stipulare un contratto con gli israeliani è
riconducibile alla stessa mossa di Berlusconi nel
2001. Gli mancava però lo studio di Bruno Vespa.
Peretz ha rimediato bussando alle porte delle case
degli israeliani nel tentativo di convincerli a sotto-
scrivere il programma di governo del Labour. Un’al-

tra cosa che si può paragonare è l’uscita di Netanya-
hu in campagna elettorale sulla riduzione  delle tas-
se. È un po’ il “meno tasse per tutti” di Berlusconi
del 2001. Alcuni giornali l’hanno bevuta ma gli israe-

liani non si sono fatti incantare. E
poi c’è una somiglianza sulle quo-
te rosa. Berlusconi vuole un vice-pre-
mier donna così come Olmert. So-
lo che in Israele già sappiamo che
Tzipi Livni è destinata a ricoprire
quell’incarico in Italia l’ipotesi è ri-
masta vaga.

Quali sono i pensieri del mondo politico circa una
possibile vittoria dell’Unione? 

Tutto Israele guarda all’Italia con serenità e tran-
quillità. A questo clima ha contribuito anche la visi-
ta di Rutelli in Israele e i suoi sviluppi. Il suo voler
continuare le buone relazioni con Israele avviate da
Berlusconi e la presa d’atto di alcune componenti del-
la sinistra italiana che la situazione in Medio Orien-
te è differente dal 1996 e dal 2001, lascia pensare co-
me lo spirito che il presidente del consiglio ha por-
tato nei rapporti tra Italia e Israele continuerà anche
nel caso di una vittoria dell’Unione. Il ruolo della Mar-
gherita, in questo contesto, diventa cruciale. 

Può spiegare meglio?
Maarivha scritto un editoriale dal titolo “C’è vita an-
che senza Berlusconi”. Il titolo esprime il concetto
che nella sinistra italiana figurano personalità poli-
tiche legate a un profondo legame di amicizia con
Israele. Se Israele verrà attaccato loro alzeranno la
voce. Penso a Rutelli e alla Bonino. Tutto dipende,
però, da quanto gli italiani premieranno questa linea.
Dai risultati conosceremo quale peso Rutelli potrà
avere all’interno della coalizione di centro-sinistra. È
evidente che se sarà Rutelli ministro degli esteri l’I-

talia darà un certo segnale. Se la scelta ricadrà su Di-
liberto, Bertinotti, o D’Alema, che hanno una posi-
zione più ostile nei confronti di Israele, il segnale sa-
rà un altro.

Definirebbe la politica di Berlusconi filo israelia-
na?

No. L’obbiettivo della politica di Berlusconi è stato
quello di cercare il meglio per l’Italia. Ha saputo, vo-
lendo o no, comprendere alcuni cambiamenti pri-
ma di altri suoi colleghi europei. Israele ha molto ap-
prezzato l’iniziativa della presidenza italiana dell’Ue
di inserire Hamas nella lista delle organizzazioni ter-
roristiche. Questo ha costretto la sinistra a esaminare
criticamente le sue posizioni verso Israele. 

Quali sono le reazioni degli israeliani all’invito di
Berlusconi di entrare nell’Ue?

Finché Israele non chiederà di entrare il problema
non esiste. La cooperazione econo-
mica è importante non tanto l’en-
trata nell’Ue. Sappiamo tutti che
Israele rappresenta valori di demo-
crazia in Medio Oriente. Il proble-
ma è che se Israele fosse uno stato
membro e si trovasse sotto eviden-
te pericolo di un attacco iraniano do-

vrebbe difendersi forzatamente passando attraver-
so la Nato e le istituzioni europee. Esiste, inoltre, an-
che un problema di identità. Israele vuole mantenere
la sua identità ebraica. Non si tratta di costruire una
teocrazia ma l’ingresso in Europa potrebbe intacca-
re questo carattere dello stato.

«Tutto Israele guarda all’Italia con serenità
e tranquillità. A questo clima ha contribuito
anche la recente visita di Rutelli in Israele»

«Nella sinistra italiana figurano personalità
legate a un profondo legame di amicizia con
Israele. Se verrà attaccato alzeranno la voce».

Il dibattito riguardava i risultati del recente consiglio europeo
di Bruxelles, ma due leader politici dell’europarlamento non
hanno perso l’occasione per sollevare una polemica in aula
a Strasburgo, sul sostegno elettorale dato a Berlusconi dal
Ppe con il suo congresso della settimana scorsa a Roma.
Obiettivo delle critiche il presidente di turno Ue, il cancelliere
austriaco Wolfgang Schüssel, membro autorevole della
famiglia politica popolare europea. Il capogruppo del Pse

Martin Schulz, ha sottolineato con ironia l’abilità di Schüssel
nel conciliare «interessi divergenti», visto che, ha ricordato,
al congresso Ppe ha appoggiato Berlusconi nella sua lotta
contro il comunismo, mentre successivamente ha
incontrato Prodi, affermando di avere con lui «molti punti in
comune». Anche il presidente dell’Alleanza dei
liberaldemocratici (Eldr) Graham Watson (nella foto), ha
attaccato Schüssel per il sostegno al premier italiano.

Berlusconi, ha sottolineato Watson, «non è europeista,
controlla i media restringendo la libertà di espressione,
abbraccia Vladimir Putin ed è sottoposto a procedimenti
giudiziari. Se gli italiani sono saggi avranno un nuovo
governo dopo le prossime elezioni». Il capogruppo Uen (di
cui fa parte An), Brian Crowley, ha protestato per quella che
ha definito una strumentalizzazione del parlamento Ue «per
una campagna elettorale nazionale».

E L E Z I O N I � Polemica al parlamento Ue per l’appoggio del Ppe a Berlusconi. Watson: «Il premier non è europeista»

«A Strasburgo
tifiamo Prodi»
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Se chiedete a Giulio Tremonti vi risponderà, come
peraltro ha fatto, «chi se ne frega». Non ha im-

piegato molto tempo il ministro dell’economia ad uni-
formarsi al nuovo linguaggio elettorale della Casa del-
le libertà. Chiedere a Silvio Berlusconi non se ne par-
la nemmeno, a meno di non voler essere investiti dal-
la fobia anticomunista di cui ormai il premier è pre-
da («la sinistra ha massacrato i conti pubblici negli
anni del suo governo») e alla quale forse non crede
più nemmeno lui.

Che cosa impedisca a questo governo di am-
mettere quello che la realtà dei numeri rivela è faci-
le da immaginare. Soprattutto a pochi giorni dalla con-
sultazione elettorale. Giustificare la sparizione di 8,3
miliardi di euro in un anno, a tanto ammonta la di-

struzione dell’avanzo pri-
mario tra il quarto trimestre
2004 e l’analogo periodo
2005, è troppo anche per i
creativi. Che, tuttavia, non
si riesca a trovare altra spie-
gazione  che negare quello
che non potrà non essere
scritto nella Trimestrale, fir-
mata ieri dal ministro e in-
viata al parlamento, ha
quantomeno dell'incredi-

bile. Delude che in questo frangente l’inventiva e la
creatività del solerte ministro si sia esaurita: in que-
sti anni ha abituato l’Italia a ben altro.

Cinque anni vissuti da cicala
L’Istat ha ieri certificato che nel 2005 il rapporto de-
ficit-Pil si è attestato al 4,2% contro il 3,5% del 2004,
pur precisando che al netto delle operazioni di swap
(strumenti finanziari derivati sugli interessi che gra-
vano sul debito, ndr), il deficit scende al 4,1% del Pil.
Questione di decimali? «Ma chi se ne frega – ha com-
mentato Tremonti ai microfoni di Radio 24 – sarà per
gli arrotondamenti». Per il ministro i conti italiani nel
2005 chiudono bene e sul 2006 chiuderanno anche
meglio: «l’accordo con l’Europa è stato e sarà rispet-
tato pienamente». Quel che Tremonti non com-
menta è il dato del quarto trimestre del 2005, che è
forse il più preoccupante perché indica l’andamen-
to del deficit: in questo caso il raffronto su base an-
nua vede il rapporto deficit-Pil salire al 4,4% e l’avanzo
primario scendere allo 0,2% del Pil (nel 2005 è allo
0,5%), quando nel corrispondente trimestre aveva
un’incidenza del 2,5% sul prodotto interno lordo. Il
che vuol dire che nell’ultimo trimestre dello scorso
anno l’utile dell’azienda Italia, ovvero l’avanzo al net-
to degli interessi passivi, è stato di appena 801 mi-
lioni di euro contro i 9,136 miliardi di euro degli ul-
timi tre mesi del 2004. In un anno il governo Berlu-

sconi ha bruciato dunque 8,3 miliardi di euro che non
sono andati a riduzione del debito come ci si sareb-
be dovuti aspettare, ma che sono svaniti, bruciati, dis-
solti; proprio mentre la spesa pubblica è continuata
a crescere ad una media al 4,8%. 

Gli elettori e i conti della serva
L’avanzo primario è un metro decisivo per valutare i
programmi elettorali. Per sapere chi mente e chi il-
lude in questa campagna elettorale, l’elettore medio
dovrebbe tener d’occhio proprio l’avanzo primario, che
è decisivo per conoscere lo stato di salute dei conti
pubblici. In assenza di risorse con cui pagare il co-
sto del debito, ovvero gli interessi, due sono le stra-
de che si possono percorrere: indebitarsi ulterior-
mente, ma questo cammino non è sostenibile a lun-
go, oppure operare drastici risparmi di spesa e, se que-
sti non fossero sufficienti, aumentare le tasse. Agli
elettori non ancora nauseati da una campagna elet-
torale di insulti e non ab-
bagliati dalle sfavillanti pro-
messe del Cavaliere, si po-
trebbe consigliare di fare i
.... conti della serva. In un bi-
lancio familiare su cui gra-
va un mutuo si accantona
mensilmente la cifra che
serve a pagare la rata alla
banca, si spendono le ri-
sorse per il menage familia-
re e, se resta qualcosa, la si
mette da parte per le emergenze. Ecco tutto questo
il successore di Quintino Sella non lo ha fatto e ora
pensa ancora di comportarsi come una cicala spen-
dendo i soldi altrui, ovvero di regioni, province e co-
muni. Nel lanciare un piano per abbattere il debito
chiedendo un patto con gli enti locali, il ministro ha
commesso l’ennesimo autogol che il presidente del-
l’Anci Leonardo Domenici non ha mancato di sotto-
lineare visto che in questi anni si è preferita la stra-
da delle scelte unilaterali come nell’ultima finanzia-
ria. Senza contare che la proposta dell’Ici costituisce
l’ennesima prova della mancanza di dialogo. Per
l’opposizione la situazione dei conti pubblici è dis-
astrosa. Se per il leader della Margherita Francesco
Rutelli «la risposta di Tremonti è perfettamente in li-
nea con la loro campagna elettorale», per il respon-
sabile economico della Margherita Enrico Letta l’Istat
conferma l’allarme rosso: «le anticipazioni della tri-
mestrale di cassa sono un wishfull thinking. Sarà l’en-
nesima profezia che non si avvera. L'impressione è
che il governo abbia mollato completamente sulla te-
nuta dei conti pubblici correnti». Per il diessino Ni-
cola Rossi «meno male che si va a votare subito, al-
trimenti non troveremmo più neanche la scrivania
di Quintino Sella», mentre il presidente della consulta
economica della Margherita, Roberto Pinza, avverte
che saranno contratti nuovi debiti solo per pagare gli
interessi sui debiti esistenti.

Bruciati in un anno
8,3 miliardi di euro

AVANZO PRIMARIO

Secondo l’Istat nel quarto trimestre 2005 il deficit sale al 4,4%, l’utile scende allo 0,3% del Pil

Il ministro dell’economia Giulio Tremonti (foto Agf)

Il commento del ministro Tremonti tradisce l’idea che ormai i conti pubblici siano alla

deriva: «Chi se ne frega». Poi lancia la proposta per abbattere il debito e vendere l’attivo di

enti locali e regioni. Ma per questo ha bisogno del via libera di sindaci a cui la casa delle

libertà ha già annunciato di voler togliere l’Ici. Firmata in serata la Trimestrale di cassa. 

Negli ultimi tre
mesi del 2004
l’avanzo
primario era di
9,136 miliardi
di euro

Per l’Unione è
allarme rosso:
ora bisognerà
indebitarsi
per pagare
gli interessi 

Una squadra forte «senza primedonne». Prodi immagina un governo politico
CENTROSINISTRA � IL PROFESSORE VUOLE I LEADER NELL’ESECUTIVO, ANCHE BERTINOTTI. STRADA PIÙ IN DISCESA PER D’ALEMA PRESIDENTE DELLA CAMERA

MARIO

LAVIA

Bisogna sempre fare gli scongiuri, prima
di parlare di queste cose. Ma è inutile gi-

rarci intorno, la dietrologia è scattata da gior-
ni: che tipo di governo ha in mente, Roma-
no Prodi? Lui stesso, d’altronde, a questa do-
manda non è che si neghi, pur restando com-
prensibilmente sulle generali. Una prima
volta domenica (alla trasmissione di Lucia An-
nunziata) e poi in un forum al Messaggero pub-
blicato ieri, il leader del centrosinistra ha
espresso la sua chiara opzione per un gover-
no politico, forte, che faccia squadra. Dal qua-
le «le primedonne» restino fuori. 

Ora, i problemi sono essenzialmente due.
Capire cosa voglia dire governo politico. E de-
cifrare la locuzione relativa alle «primedonne».

Probabilmente bisognerà analizzare bene
il voto per leggere se la vittoria del centrosi-
nistra sarà stato soprattutto l’effetto del ruolo
giocato dai partiti o se viceversa il fattore-Pro-

di, quello che una volta si chiamava “valore ag-
giunto” sarà risultato determinante. Fuori dal-
le gergalità, il problema sarà il peso che avran-
no rispettivamente Prodi e i partiti nella for-
mazione della compagine di governo, cioè sul-
la armonizzazione delle diverse esigenze. Ciò
detto, la volontà del Professore è quella di im-
barcare nell’esecutivo i leader dei partiti – cer-

tamente Fassino e Rutelli – come emblema e
pegno della forza del suo governo. In questo
modo – per dire – una seduta del consiglio dei
ministri non avrebbe bisogno di un vertice pre-
ventivo. Ma allora i segretari ci saranno? Ri-
sposta sfumata: «Certamente non lo escludo.
Poi, potranno esserci segretari che occupano
ruoli istituzionali, o che rimangono al parti-

to o che hanno un ruolo importante nel go-
verno». Non è, insomma, che i segretari sia-
no tutti uguali. Alcuni avranno incarichi di go-
verno di prima fascia, forse altri(è un’ipotesi
che circola) potrebbero assumere il rango di
ministri pur senza dirigere un dicastero. Le
soluzioni possono essere diverse. 

La cosa importante – per Prodi – è che al-
la fine esca una compagine co-
esa, imperniata sul ruolo dei
partiti ma in grado di espri-
mere una propria forza in
quanto squadra. Questo è un
concetto a cui il Professore tie-
ne molto. Si può capire che
quello dalla coesione sia in

qualche modo l’assillo principale del proba-
bile futuro premier, dopo l’esperienza del
’98. E per garantirsi l’accordo con Rifonda-
zione il Professore fortissimamente vuole
Bertinotti al governo. Il quale però, altrettanto
fortissimamente, ha ripetuto ancora ieri:
«Non c’è eventualità che possa farmi cam-
biare idea rispetto al mio proposito: non en-

trerò nella squadra di governo». Tattica da
buon sindacalista, magari per ottenere più po-
sti possibile, nessun dicastero escluso? Cer-
to, il leader del Prc resta in corsa per la pre-
sidenza della camera ma sembra che ormai
la debba spuntare Massimo D’Alema, tanto
che un diessino di punta come Vannino Chi-
ti non ha difficoltà a rivendicare per la Quer-
cia lo scranno più alto di Montecitorio. E se
lo fa lui – solitamente prudente – vuol dire che
i Ds hanno prenotato quella poltrona per il lo-
ro presidente con ottime chances di vittoria.
Per Fausto qualcuno ipotizza – anche dentro

il suo partito – un ruolo da vicepremier, alla
stregua di Fassino e Rutelli (il primo super-
ministro dell’economia, il secondo agli este-

ri), anche se nell’alleanza c’è chi fa presente
che questa soluzione aprirebbe qualche pro-
blema in sede internazionale. 

In questo quadro assume un senso chia-
ro la frase di Prodi sulle «primedonne» da evi-
tare perché – ha detto – «il governo deve es-
sere una squadra, basta che qualcuno voglia
fare il fenomeno e allora non si governa più.
Questo mi dice anche la mia esperienza in Eu-
ropa». Detta così, parrebbe uno stop ai tecnici,
o perlomeno a quelle personalità che, in for-
za della loro autorità o competenza, si riten-
gono esentati dal giocare in una squadra. A

chi risponderebbero persona-
lità come un Padoa Schioppa,
un Mario Monti? Eppure si
tratta di uomini che il Profes-
sore stima moltissimo. Se tec-
nici avranno da esserci, patti
chiari però: nessuno giochi per
sé. Ma come dice Franco Ma-

rini (sempre in pole per la presidenza del se-
nato) i giochi si faranno dalla sera del 10 apri-
le, risultati alla mano.

Il probabile prossimo capo del governo vuole
capeggiare «una squadra» senza solisti ma i
giochi si apriranno solo la sera del 10 aprile

Per il leader del Prc si ipotizza un ruolo da
vicepremier come Rutelli e Fassino. Ma lui
non vuole: è solo tattica per alzare il prezzo? 

Ci sarà il tir giallo che ha percorso l’Italia in lungo e in largo,
ci saranno le bandiere, gli artisti e i musicisti, un
megaschermo proprio al centro della piazza. E poi ci sarà
tanta gente. Insieme al candidato premier dell’Unione
Romano Prodi, al presidente della Margherita Francesco
Rutelli, al segretario dei Ds Piero Fassino, alla leader dei
Repubblicani europei Luciana Sbarbati. E insieme al
sindaco di Roma Walter Veltroni che verrà a portare un

saluto. Si chiuderà così, con una grande festa, la campagna
elettorale dell’Ulivo. Domani dalle 17 in poi in quella piazza
del Popolo che, a seguito delle primarie del centrosinistra,
ha consegnato a ottobre il mandato a Prodi. In due palchi
disposti sui lati della storica piazza romana si alterneranno
politici e artisti introdotti dalla verve e dalla vis comica di
Gioele Dix e Enrico Bertolino e dalla Vjs di Mtv Carolina. La
colonna sonora della festa sarà firmata dall’orchestra di

Paolo Belli e dai musicisti di piazza Vittorio, un simbolo
forte di integrazione e multiculturalismo. Ma è prevista
anche la partecipazione di molti altri gruppi musicali e di
cantanti fra cui Roy Paci, Aretuska e Simone Cristicchi. Fin
dalle prime ore del pomeriggio saltimbanchi e artisti di
strada animeranno la piazza e avranno il compito di
coinvolgere il popolo dell’Ulivo chiamato a festeggiare con i
suoi leader. E ad aspettare una festa più grande. Lunedì.

FESTE � Domani in piazza del Popolo Prodi, Rutelli, Fassino e Sbarbati chiudono la campagna elettorale dell’Ulivo

Non solo Fitch. Rating sotto osservazione di Moody’s e Standard and Poor’s
Rating in condominio? Niente è impossibile negli ultimi fuochi

d’artificio di una campagna elettorale quantomeno gestita

all’insegna dell’ignoranza. Al vicepresidente del consiglio,

Gianfranco Fini, che a Ballarò ha chiesto l’intervento di

rappresentanti di agenzie di rating del calibro di Moody’s o Standard

and Poor’s disconoscendo invece Fitch, bisognerebbe ricordare

come reagì il governo Berlusconi due mesi fa quando proprio

l’americana Moody’s avvertì che l’attuazione di riforme strutturali di

cui l’Italia ha bisogno per tornare a crescere e ad essere 

competere sui mercati sarebbe stata più probabile se avesse vinto

Romano Prodi. Se per il momento Moody’s  non cambierà il proprio

rating, gli esperti di Wall Street spiegano che il rischio default

potrebbe venire da una continua e significativa crescita dei tassi di

interesse e da incrementi nel deficit fiscale. Mentre Fitch annuncia

una possibile riduzione del rating, ovvero dell’indice di affidabilità

del paese, anche Standard and Poor’s ha annunciato che entro la

fine dell’anno abbasserà nuovamente il rating italiano, insieme a

quello di Ungheria e Filippine.

COME CI VEDONO ALL’ESTERO
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CHIARA

GELONI

Il vento di burrasca che spazza il Palatino gua-
stando la magnifica primavera romana non

è niente al confronto di quello che sta per sca-
tenarsi su Mediaset. Sono le due e nella splen-
dida sede romana dell’azienda tutto è pronto per
la registrazione di Matrix, ospiti le seconde li-
nee di lusso delle due coalizioni: Fini Casini Ru-
telli Fassino. Servizio di sicurezza e giornalisti
sono schierati in forze, c’è anche il rinfresco coi
pasticcini. Chiuso nella stanza del direttore del
Tg5 Carlo Rossella intanto, Fedele Confalonie-
ri in persona sta cercando di arginare il guaio
che monta dopo che Berlusconi ha annuncia-
to che, in violazione della par condicio, sarà in
prima serata su Canale 5 in una puntata appo-
sita di Terra! di Tony Capuozzo. L’authority è d’ac-
cordo, giura, perché «avrò contro giornalisti di
sinistra come il direttore di Liberazione Sanso-
netti». Vero niente: i direttori di Europa, Unità,
manifesto e Liberazione mettono subito in rete
un appello ai colleghi a non prestarsi a violazioni
della par condicio, l’Authority smentisce il pre-
mier, anzi si parla di un’imminente convoca-
zione straordinaria.

Sono le due. Fini spacca il minuto, Casini
arriva subito dopo.
Mentana è ad attender-
li in cortile e li spiazza:
Rutelli e Fassino non
vengono più, lo ha ap-
pena chiamato a no-
me di tutti e due il por-
tavoce del leader della
Margherita. Fini, sem-
pre più nero ogni gior-
no di campagna eletto-
rale che passa, allontana

i giornalisti e aggredisce i panini: «Sia chiaro che
io sto qui fino alle 16, non cambio l’agenda per-
ché qualcuno fa i capricci». Per il conduttore di
Matrix è l’inizio di un lunghissimo pomeriggio
gestito con grande trasparenza e un comples-
sivamente discreto successo nello sforzo di
mantenere la calma. Obiettivo, salvare la faccia
della sua incolpevole trasmissione: «Non sapevo
nulla, nei palinsesti non c’era traccia della pre-
senza di Berlusconi a Terra! – spiega ai giorna-
listi – Capisco Fassino e Rutelli, ma la loro pro-
testa è male indirizzata, è uno sgarbo immo-
tivato ai telespettatori di Matrix». Un comu-
nicato sindacale del Tg5 intanto esprime «fer-
ma contrarietà all’ipotesi di una conferenza
stampa del presidente del consiglio» senza il
suo avversario e senza autorizzazione dell’Au-
thority. Mentana comunque annuncia di voler
registrare: chi c’è c’è. Più tardi svelerà che avreb-
be solo raccontato l’accaduto, concesso una bre-
ve replica a Fini e Casini e poi mandato in on-
da Ballarò di martedì, con gli stessi quattro
protagonisti in studio. Ma ancora non vuole sco-

prire le carte, spera che le agenzie restino e rac-
contino in diretta il colpo di scena. 

Sono le tre, arriva la notizia che Berlusconi
ha rinunciato a Terra!. Rossella più tardi dirà che
è stato il Tg5 a rinunciare all’invito di Berlusconi,
non si capisce bene e non fa una grande diffe-

renza dato il rapporto tra il Cavaliere e Confa-
lonieri. Squilla il telefonino di Mentana, «mi stai
parlando ufficialmente?», e trionfante annun-
cia: «Era il portavoce di Rutelli, stiamo rimet-
tendo in piedi la trasmissione». Proprio in quel
momento Fini e Casini ricompaiono coi so-

prabiti infilati: «Noi ce ne andiamo, Rutelli e Fas-
sino ci mancano di rispetto», dice il vicepremier.
«Rutelli e Fassino sono arroganti, noi abbiamo
degli impegni», aggiunge il presidente della ca-
mera. Mentana: «Tra un quarto d’ora sono qui».
Fini, fulmineo: «Se la fanno da soli». Casini si

accoda: c’è da capirli, l’idea di dover difendere
un Berlusconi indifendibile per un’intera pun-
tata di Matrix avrebbe scoraggiato chiunque.

Mentana deglutisce, incassa, si aggiusta un
sorriso e si rivolge ai giornalisti: «Ok, arrivano
Rutelli e Fassino, li faccio venire subito qui e...».
Un collega delle agenzie lo gela: «Non vengo-
no più». «Li hai visti andare via?». «Ho telefo-
nato». I due segretari infatti hanno saputo e han-
no girato le macchine, un minuto dopo il por-
tavoce di Rutelli chiama Mentana per avverti-
re. Lui sospira: «Sequesti quattro si fossero
parlati tra loro, invece che attraverso di me, po-
tevano chiarirsi». È vero, il problema non è tra
i suoi quattro ospiti. Ma è anche vero che la po-
litica si gioca in squadra, non conta solo chi sei
ma anche con chi sei alleato. E Fini e Casini in
queste ore sono blindati a difesa del premier,
qualunque cosa faccia o dica. Il conduttore di
Matrix incrocia lo sguardo della cronista: «Ti stai
divertendo eh?». «Tantissimo». «Io no. Il mio
povero Tg5, che figura...». 

La figura del Tg5, messo a disposizione di
Berlusconi in violazione delle regole e poi co-
stretto a una clamorosa marcia indietro, infatti
preoccupa assai Rossella e Confalonieri. Alle
quattro i due, nervosissimi, scendono nello stu-
dio del telegiornale per parlare coi giornalisti.
La controffensiva è pronta: tutta colpa di Pro-
di che non vuol venire
a Mediaset, «sono in-
dignato, non abbiamo
la peste, facciamo tv da
trent’anni!», grida
Confalonieri. Solo a
causa di questa ingiu-
stizia, racconta Ros-

sella, e solo ieri matti-
na (ma c’era un “buco”
perfetto nel palinsesto,
che al posto della Fat-
toria, spostata al sabato, prevedeva un vecchio
film) si era pensato come «ipotesi di lavoro»
a una trasmissione col presidente del consiglio
e quattro giornalisti di sinistra. Alcuni (ma non
dice quali) avevano accettato, poi «è cominciato
il bombardamento mediatico, i giornalisti si so-
no sentiti intimiditi, non si è potuto più orga-
nizzare. Ci toglieremo qualche soddisfazione
stasera – minaccia – raccontando a Terra! que-
sta giornata». Mentana non era stato avverti-
to di niente... «Chi se ne frega!», esplode
Confalonieri. (Mentana, più tardi: «Infatti. Pe-
rò mi risultava essere il direttore editoriale di
Mediaset...»). Ma voi, voi Mediaset, lo sape-
vate che Berlusconi aveva fatto un patto con
Prodi? Che aveva detto che non sarebbe an-
dato più in tv da solo dopo il faccia a faccia su

Rai uno? Confalonieri, inviperito: «Cosa c’en-
tra! Berlusconi ha rinunciato alla conferenza
stampa finale!». E una trasmissione con quat-
tro giornalisti che fanno domande al presidente
del consiglio cos’è? «Non è una conferenza
stampa!». Sì. «No!». Sì. 

Confalonieri dà tutta la colpa a Prodi: «Perché non viene? Non abbiamo la peste». Ma non spie-

ga perché a tre giorni dal voto il Tg5 ha tentato di approntare una trasmissione per il premier in

prima serata, in violazione della par condicio e degli accordi presi con il suo avversario.

RETROSCENA/1 � IN TV VA SOLO IL SUO COMIZIO. “SILVIOSHOW” ANCHE OGGI E DOMANI

FRANCESCO

LO SARDO

Berlusconi li ha fregati ancora una
volta. Quando gli è toccato pren-

dere il cappello e, con aria offesa e in-
dispettita, abbandonare gli studi Me-
diaset prima che Rutelli e Fassino li
raggiungessero per registrare l’ultimo
dei confronti televisivi elettorali per
Matrix. Avrebbero dovuto difendere,
nel dibattito con i capi Ds e
della Margherita, il blitz te-
levisivo tentato da Sua
Emittenza. Una missione
politicamente impossibile.
Dopo due giorni passati a
salire sugli specchi dell’a-
bolizione dell’Ici annun-
ciata da Berlusconi (che
non li aveva informati del-
la cosa), di difendere l’idea
della solitaria cavalcata me-
diatica di Berlusconi su Canale5 in pri-
ma serata, in violazione della par con-
dicio, non se la sono sentita. Meglio
una onorevole ritirata strategica. 

Risultato? Ieri sera, nei telegior-
nali, con tutto il putiferio che s’é sca-
tenato, la parte del leone l’ha fatta an-
cora una volta Berlusconi e il suo co-
mizio di chiusura della campagna
elettorale a Roma, con tanti saluti a Fi-
ni e Casini (che a Roma era riuscito
a radunare ad un suo comizio più
udiccini dei forzisti riuniti col premier
al Palafiera). Mercoledì se n’è andato

così, solo qualche briciola di citazio-
ni tv per i leader di An e Udc. 

Oggi, poi, va peggio di ieri. Agen-
da di Berlusconi alla mano, Fini ave-
va intenzione di bucare il video con
una sua conferenza per la stampa
estera e un comizio a piazza Santi
Apostoli a Roma: il Cavaliere non
aveva in programma uscite pubbliche,
gli avevano assicurato. Com’è finita?
All’ultimo momento Sua Emittenza
annuncia che a metà giornata va in tv

su Sky, con la succulenta e
ghiotta promessa che lì
emergeranno «anche gli
aspetti meno conosciuti
della sua personalità e del-
la sua vita privata». In bal-
lo ci sarebbero anche un
paio di altre interviste, fil-
tra dall’entourage del Cava-
liere: vai a sapere se è vero
o se è puro sadismo nei
confronti di Gianfranco Fi-

ni. Quelli di An sono neri. Anche la
giornata di oggi se ne va così, con un
Berlusconi straripante e straparlante
rispetto ai suoi alleati minori.

Rimane ancora la giornata di do-
mani, l’ultima della campagna elet-
torale che si chiude a mezzanotte, il
venerdì del comizio finale di Napoli
della Cdl: ovvero il venerdì dello show
del Cavaliere, con Fini e Casini co-
stretti ad applaudire sul palco Sua
Emittenza, che ha già fatto tappezza-
re la città partenopea con manifesti
del sorridente trio col Vesuvio in pri-

mo piano. Ma Fini e Casini han poco
da sorridere. Perché così tramonta an-
che l’ultimo giorno di campagna elet-
torale per i capi di An e Udc, schiac-
ciati dal peso massimo mediatico del
premier. Non solo. Perché a Fini e Ca-
sini toccherà anche di comparire sul-
lo stesso palco con Alessandra Mus-
solini e il leader della Fiamma, Ro-
magnoli, alleato della Cdl: lo stesso
che ha recentemente detto, a propo-
sito dell’Olocausto, di non avere ele-
menti per «poter affermare o negare
se le camere a gas siano mai esistite». 

Inutile dire che del blitz televisi-
vo del Cavaliere sulla rete ammiraglia
Mediaset, poi precipitosamente rien-
trato e gestito dal vero “tridente” (Ber-
lusconi, Fedele Confalonieri e Gian-
ni Letta), Fini e Casini erano total-
mente all’oscuro. L’imbarazzo di do-
ver giustificare, in un duello tv con
Rutelli e Fassino, lo strappo alle regole
della par condicio progettato da Ber-
lusconi li ha costretti a gettare la spu-
gna con Rutelli e Fassino. Una figu-
raccia per i capi di An e dell’Udc. Ma
Fini sull’ennesimo “caso” Berlusconi
non emette un fiato. Ronchi, il por-
tavoce di Fini, arriverà a parlare di
«presunta notizia di una presunta
partecipazione di Berlusconi ad un
presunto programma». E l’Udc? So-
lo il segretario Cesa  ha osato ricordare
che «c’è una legge sulla par condicio.
Dunque anche da Berlusconi ci sia ri-
spetto delle regole». Da Casini, inve-
ce, solo un assordante silenzio. 

«Lei ha fatto un bellissimo comizio. Sono convinto che
può avere un buon futuro in politica». Il ministro
Tremonti ha voluto chiudere in bellezza, con le offese al
padrone di casa, la sua partecipazione alla trasmissione
di ieri di Giancarlo Santalmassi su Radio24-Il Sole24Ore. 
«Non l’avrò mai – lo ha rassicurato il direttore di Radio
24 – perché mi piace fare il giornalista. Altrimenti come
faccio a rompere le scatole anche a Fassino e Prodi». A

meno di tre settimane dagli attacchi di Berlusconi da
Vicenza, la radio di Confindustria torna al centro delle
“attenzioni” dei vertici di Forza Italia. Nella trasmissione
di ieri  Tremonti ha attaccato anche un ascoltatore
(«complimenti, una bella domanda militante: l’ha scritta
in sezione o l’ha inventata lei?»). Santalmassi si è reso
colpevole solo di avere insistito su una domanda: «Non
ho ancora capito da dove prenderete i soldi per fare

quello che promettete». E ha aggiunto: «L'esperienza di
65 anni mi dice che da qualche parte la fregatura c'è,
chiunque sia a fare queste cose. Dopo il boom degli anni
60 sono cresciuto con una parola che è un incubo: la
congiuntura. Non ne posso più!». Tremonti se l’è presa
anche con il giornalista Sebastiano Barisoni in studio:
«C’è un livello di fanatismo e di superficialità che non
considero accettabile per i cittadini italiani».

I L C A S O � Tremonti attacca gli ascoltatori e il direttore di Radio24 Santalmassi: «Lei ha un futuro in politica»

I giornalisti 
del Tg5 in 
un comunicato
sindacale: no
al premier in
prima serata

A Mentana
sfugge 
una frase: 
«Il mio povero
Tg5, che brutta
figura...»

E Berlusconi bruciò Fini e Casini
RETROSCENA/2 � FASSINO E RUTELLI PREOCCUPATI PER IL CLIMA DEGLI ULTIMI GIORNI

Nel giro di Rutelli e Fassino si sorride: «Gli abbiamo smon-
tato il giochetto». L’Ulivo si è saputo muovere davvero

come una macchina collaudata. Il blitz del cavaliere viene bloc-
cato, e a fine giornata Prodi può sospirare: « Dobbiamo ave-
re tanta pazienza e avremo tanta pazienza perché tra tre gior-
ni si andrà a votare e allora gli elettori giudicheranno questo
atteggiamento, questo voler avere sempre delle regole per se
stessi, diverse dalle regole degli altri». Dopo una giornata che
defnire convulsa è poco, alla fine su Mediaset non va  in on-
da nessun duello: l’Ulivo aveva fiutato «la trappola» (Rutelli)
fin dal primo mattino. Gli uomini degli staff erano stati mes-
si sull’avviso: Berlusconi vuo-
le combinarne un’altra delle
sue, una trasmissione da
Mentana tutta per sé con una
clamorosa violazione della
par condicio a pochissimi
giorni dal voto.

Dai rispettivi uffici – Fas-
sino a via Nazionale, Rutelli a largo del Nazareno – i due lea-
der hanno parlato con Prodi e hanno messo a punto la con-
tromossa: o il Cavaliere rinuncia al blitz o noi non andiamo
a Matrix, (dove avrebbero dovuto duellare per l’ennesima vol-
ta con Fini e Casini). «E che, andavamo in onda sulla stessa
rete due ore dopo il soliloquio di Berlusconi?», ha risposto
con questa domanda retorica Rutelli ai giornalisti che gli chie-
devano la ragione della loro scelta di disertare il match con
le ex “punte” della Cdl.

Ma finché il presidente del consiglio non ha annunciato
ufficialmente la disdetta del suo monologo, i segretari dei due
partiti dell’Ulivo sono rimasti sul chi vive. Si sono messi in
contatto con Gianni Letta al quale hanno espresso il loro sde-
gno per la piega degli avvenimenti e dal sottosegretario alla
presidenza del consiglio hanno ottenuto la certezza che il Ca-
valiere avrebbe rinunciato al blitz televisivo. Non si può tut-
tavia escludere che in queste ore i vertici dell’Ulivo abbiano
esternato in altre sedi la loro preoccupazione per quello che
potrebbe accadere negli ultimi giorni della campagna elet-

torale. E anche sabato e soprattutto domenica. Tutti ricorda-
no che l’anno scorso, in occasione delle elezioni europee, Ber-
lusconi improvvisò un comiziaccio addirittura al seggio. Il ti-
more, data la facilità con cui il Cavaliere calpesta le regole, è
che questi possa escogitare qualche diavoleria fino all’ultimo
momento. Questo allarme si è potuto leggere nelle parole pro-
nunciate da Fassino nella conferenza stampa che ha tenuto
assieme a Rutelli: «Mancano 48 ore alla fine della campagna
elettorale, speriamo sia l’ultimo tentativo di alterare la cam-
pagna elettorale. Vengano rispettate le regole della campagna
elettorale fino a venerdì. E domenica e lunedì sia rispettata

la serenità del voto». In-
somma, «niente conigli dal
cappello, niente trucchi». 

Anche Rutelli è preoc-
cupato. E come non esser-
lo, dopo la tentata incursio-
ne a Mediaset di oggi, la fra-
se sui «coglioni» di ieri, la

bufala sul’Ici dell’altro ieri... «Oggi tutti i giornali del mondo
parlano della frase di ieri di Berlusconi, un bel servizio all’I-
talia», ha detto il presidente della Margherita. Che poi ha spie-
gato: «Siamo passati da una campagna di aggressione verso
gli avversari a una campagna di aggressione e di insulto ver-
so gli elettori», mettendo in rilievo che «l’Unione rispetta le
regole mentre Berlusconi le sovverte». Ma la condotta dei ca-
pi dell’Ulivo lo ha bloccato: tanto è vero che il Cavaliere ha
dovuto rinunciare al suo colpo di forza. 

E lo sgarbo di Fini e Casini? «Un piccolo atto di arroganza
che poteva essere evitato. Ma non sarà questo rifiuto a tur-
bare i nostri sonni», ha detto il leader della Quercia. Che con
Fini ha un conto aperto, dopo l’incredibile performance del
vicepremier di martedì sera a Ballarò. Rutelli, che Fini lo co-
nosce bene, a Napoli, in serata, ha rincarato: « Ha impiega-
to una dozzina d'anni per cercare di darsi un aplomb mini-
steriale. Spero che gli passi questo nervosismo, e comunque
lunedì gli passa per forza, se non l'aplomb, gli passa l'agget-
tivo ministeriale». (m.l.)

La macchina-Ulivo stoppa il blitz

La campagna
del Cavaliere e
di Forza Italia:
negli ultimi tre
giorni oscurati
i due “alleati” 

Funziona il tandem Rutelli-Fassino. Gianni
Letta alla fine li avvisa: «Silvio a Terra! non ci
va». Prodi: «Ci vuole molta pazienza...».

Gianfranco Fini ieri al suo arrivo a Mediaset: Mentana gli annuncia che Rutelli e Fassino non parteciperanno a Matrix (Foto Ap)

Rossella e Confalonieri,
attacco e ritirata.

Pomeriggio a Mediaset
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Una percentuale di voti espressi che ai primi di aprile oscil-
lava tra il 30 e il 40 per cento, con punte del 50 nelle gran-

di città dell’America latina. Migliaia di persone in fila per riti-
rare il plico che consentirà loro di votare. L’elenco aggiunto che
cresce di ora in ora; a ieri mattina su 83 mila persone che ave-
vano chiesto di poter essere iscritti nelle liste elettorali 70 mi-
la avevano ottenuto il nulla osta. La sensazione, insomma, di
un grande interesse dei nostri connazionali all’estero a parte-
cipare alle consultazioni elettorali. Alla Farnesina non posso-
no sbilanciarsi, soltanto oggi alle 16 le operazioni di voto del-
le quattro circoscrizioni estere – America meridionale, set-
tentrionale e centrale; Europa; Africa, Asia, Oceania e Antar-
tide1; Africa, Asia, Oceania e Antartide2 – verranno consi-
derate ufficialmente concluse, ma l’impressione che alla fine

la conta sarà positiva è netta. Per i dati definitivi bisognerà at-
tendere la serata di oggi o, più probabilmente, domani, ma an-
che da alcune importanti città europee le notizie che arrivano
sono di un’affluenza significativa, di una mobilitazione che è
andata oltre le associazioni storiche organizzate di comunità
italiane. 

Nei giorni scorsi si è parlato di difficoltà tecniche per l’e-
sercizio del voto dovute al fatto che i plichi contenenti le sche-
de in alcuni casi non erano stati recapitati. In altri casi eletto-
ri aventi diritto non risultavano iscritti. Quanto al primo di que-
sti problemi, fonti qualificate della Farnesina spiegano che ef-
fettivamente ritardi si sono verificati: i servizi postali, eviden-
temente, non funzionano allo stesso modo ovunque e i con-
solati sono dovuti comunque ricorrere all’esternalizzazione del
servizio. Le sedi consolari, però, si sono date un gran daffare.
In alcune importanti città come Buenos Aires, Caracas, Mon-
tevideo e Parigi, il lavoro di invio dei plichi è stato addirittura
anticipato rispetto alla legge e a metà marzo era già concluso. 

Nel caso della mancata iscrizione, invece, fonti della Far-
nesina fanno notare che in molti casi i comuni, che sono gli
enti responsabili per il diritto elettorale, non avevano prov-
veduto a fornire nuovi dati all’Aire (l’Anagrafe dei residenti
all’estero). Per questo è stato creato un elenco aggiuntivo che
viene continuamente aggiornato anche in queste ore. In al-

tri casi viene emesso un duplicato del certificato elettorale. Il
pericolo che il voto venga espresso più di una volta è sventa-
to grazie a un tagliandino con un numero di matricola che iden-
tifica in modo anonimo il lettore. Non possono risultare due
tagliandini uguali pena l’annullamento del voto. 

Anche i quasi novemila militari impegnati in missione fuo-
ri dal territorio nazionale stanno votando. Sono dislocati nel-
le più diverse aree del mondo, dai Balcani all’Afghanistan, dal-
l’Iraq al Libano, al Golfo Persico, al Pakistan, al Marocco. Il di-
ritto di voto viene esercitato sotto la responsabilità dei co-
mandanti dei reparti terrestri e delle unità navali. I plichi vo-
tati rientreranno in Italia per via diplomatica con volo di linea
e saranno presi in consegna da funzionari del ministero de-
gli esteri che li recapiteranno al centro di raccolta di Castel-
nuovo di Porto, vicino Roma. I contenitori con le schede vo-
tate in Iraq, invece, saranno imbarcate domani mattina su un
velivolo dell’aeronautica militare. Dalle quattro circoscrizioni
estere usciranno eletti 12 deputati e 6 senatori.

I nostri connazionali all’estero fanno
la fila per votare. Oggi alle 16 il gong

JANIKI CINGOLI*
SEGUE DALLA PRIMA

L’accettazione del piano arabo da parte di Hamas
sarebbe comunque insufficiente ad avviare la
trattativa, dato il persistente rifiuto del piano ara-
bo da parte israeliana, ma costituirebbe co-
munque un passo politico significativo, ed avreb-
be il vantaggio per il partito islamico di trarlo dal-
l’isolamento, ricongiungendolo alla umma pa-
naraba.

D’altronde, la stessa ipotesi di questa evo-
luzione è per l’appunto una ipotesi non sconta-
ta, cui osta la dura scorza ideologica e il fonda-
mentalismo religioso di Hamas.

Va detto altresì che tutta questa possibile di-
namica contiene un punto estremamente deli-
cato, poiché si deve evitare che Al Fatah e Abu
Mazen si sentano scavalcati da una prematura
apertura ad Hamas, che non ottenga l’adempi-
mento delle stesse condizioni che Al Fatah ha
dovuto accettare, per arrivare a firmare gli ac-
cordi di Washington del settembre 1993.

Peraltro, anche la posizione israeliana, che
antepone il riconoscimento dello stato ebraico
all’avvio del processo diplomatico, presenta gli
stessi caratteri di asimmetria negoziale del pia-
no arabo. Questo chiede il ritiro israeliano dai
territori prima del riconoscimento, Israele chie-
de il riconoscimento prima di iniziare la tratta-
tiva. Con la Siria, in definitiva, si è trattato a fon-
do, alcuni anni fa, senza che il riconoscimento
ci fosse, e si convive stabilmente dall’armistizio

del ’48.
Israele non ha biso-

gno del riconoscimento
arabo per affermare la
sua legittimità, già san-
cita internazionalmente. 

I due termini della
questione, in qualche
modo, devono procedere
insieme, e quindi è ne-
cessario e possibile svi-
luppare negoziati infor-

mali, che consentano di arrivare contestual-
mente al riconoscimento e all’accordo di pace.

D’altronde, non si parte da zero: i termini
del problema sono oramai in larga misura de-
finiti, dai “Parametri di Clinton” dopo Camp Da-
vid, al verbale Moratinos di Taba, alla risoluzione
del Consiglio di Sicurezza dell’Onu n. 1379 del
2002, alle stesse elaborazioni dell’Iniziativa di Gi-
nevra.

La realtà è che il processo negoziale per tap-
pe, avviato a Oslo nel 1993 e sfociato ultima-
mente nella Road Map, appare oramai irrime-
diabilmente consunto. È improbabile che Ha-
mas rinunci al suo unilateralismo in cambio di
labili tappe intermedie.

D’altronde, l’unilateralismo di Hamas ali-
menta quello di Kadima, che ha rilanciato l’idea
di nuove ritirate in Cisgiordania, e arriva ad ipo-
tizzare di stabilire autonomamente i confini del-
lo stato ebraico entro il 2010. 

Alla base di questa piattaforma, proposta dal-
lo stesso Sharon nel dicembre 2003, vi sono sia
concezioni territoriali, che concezioni di sicu-
rezza, che preoccupazioni demografiche, che
consigliano di abbandonare i territori più den-
samente popolati dai palestinesi, per non com-
promettere il carattere ebraico dello stato. 

Si parla quindi di abbandonare larga parte
della Cisgiordania, ma di mantenere e rafforzare
il controllo non solo sui grandi insediamenti lun-
go la Linea verde e intorno a Gerusalemme, e
sulla stessa Gerusalemme, ma anche sulla Val-
le del Giordano.

Ma così si può al massimo arrivare, forse, a
consolidare lo status quo, anche grazie alla tre-
gua annunciata da Hamas, che tuttavia in que-
sti giorni pare traballare pericolosamente, anche
per la concorrenza dei gruppi armati di Al Fa-
tah, che cercano di scavalcare la formazione is-
lamica oramai chiamata a responsabilità di go-
verno. Ma questa impostazione di Kadima non
può arrivare a costruire una pace stabile, che con-
senta a Israele e Palestina di essere due stati nor-
mali che vivano e convivano normalmente nel-
la regione. 

È questo il nuovo terreno su cui l’Europa può
dare un contributo decisivo, sfuggendo agli op-
portunismi di Putin ma anche alle concezioni
ideologiche della amministrazione Bush, e sen-
za concedere prematuramente ad Hamas quel
riconoscimento politico che non ha dimostrato
di poter avere. Favorendo così una evoluzione
complessiva del quadro regionale in direzione
della pace. *Direttore del Cipmo

GIANNI

DEL VECCHIO

Dopo mesi di trattative, Alessandro Profumo,
ad di Unicredit, è riuscito a strappare un ac-

cordo con il governo polacco sulla fusione Pe-
kao-Bph, rispettivamente prima e terza banca na-
zionale. Accordo che vede molti vantaggi per il
gruppo bancario a fronte di concessioni limita-
te al premier Marcinkiewicz. La Polonia infatti
darà il via libera alla fusione fra i due istituti, en-
trambi sotto il controllo dell’istituto italiano. In
cambio Unicredit si impegna a cedere il marchio
e 200 sportelli di Bph, mentre i restanti 260 sa-
ranno assorbiti da Pekao; inoltre per due anni,
e cioè fino al 31 marzo 2008, non saranno ef-
fettuate riduzioni d’organico, né in Pekao né in
Bph.

Il compromesso raggiunto è una vittoria qua-
si totale per Profumo mentre è solamente un ri-
sultato di facciata per il governo polacco. Infat-
ti uno sfoltimento di sportelli di Bph era già pre-
visto dal piano di razionalizzazione di Unicre-
dit, visto che sul territorio polacco c’è una diffu-

sa sovrapposizione fra le due banche. Inoltre an-
che la moratoria di due anni per i licenziamen-
ti in Pekao e Bph è più una concessione forma-
le che sostanziale, visto che la stessa Unicredit
si è detta ferma nella volontà di ridurre il per-
sonale anche se con modalità diverse. «Il mi-
glioramento dell’efficienza sarà ottenuto dalle
banche attraverso un processo di graduale ri-
duzione del personale senza licenziamenti», si
legge in una nota ufficiale diramata dal gruppo
di piazza Cordusio.

E la borsa ha subito premiato l’azzeccata
mossa del manager brizzolato. Il titolo Unicre-
dit, dopo un ultimo mese all’insegna della de-
bolezza proprio a causa delle incertezze prove-
nienti dalla Polonia, ha chiuso ieri in rialzo del
2,1 per cento a quota 6,13 euro. Raggiante Pro-
fumo: «Questo è un accordo positivo per tutti:
per la Polonia, per i nostri clienti, i nostri di-
pendenti e per Unicredito». A ostentare con-
tentezza anche il premier polacco Marcinkie-
wicz: «È stato raggiunto un buon compromes-
so, buono per tutte le parti, profittevole per la nuo-
va banca che diverrà la più grande in Polonia,
ma buono anche per l’altra banca (Bph), che re-

sterà sul mercato nazionale». Un compromes-
so poi «buono anche per il Tesoro in quanto l’ac-
cordo di privatizzazione è stato rispettato. Con-
clusioni? Ulteriore afflusso di investimenti, ben
accetti come tutti gli investimenti in Polonia».

L’happy ending tuttavia non ha cancellato
automaticamente il ricorso presentato dal
gruppo bancario italiano alle autorità comu-
nitarie. Appena si è diffusa la notizia dell’ac-
cordo, a cui è seguito il nulla osta della Com-
missione di supervisione bancaria polacca, la
Commissione Ue ha fatto sapere che «questo
tuttavia non pone necessariamente fine all’a-
nalisi riguardante l’eventuale violazione del-

l’articolo 21 del Trattato» che prevede la com-
petenza esclusiva della Commissione sulle
fusioni di portata comunitaria. Tramite il por-
tavoce Jonathan Todd, il commissario per la
concorrenza, Neelie Kroes, ha così sottolinea-
to che l’iter europeo resta disgiunto: «Prende-
remo le nostre decisioni sulla base della ri-
sposta inviata da Varsavia lunedì scorso». A sua
volta, il portavoce del commissario al merca-
to interno, Charlie McCreevy, ha ricordato che
è in corso «una procedura d’infrazione», e la
relativa decisione sarà presa «solo sulla base
della risposta della Polonia (attesa entro l’8 mag-
gio, ndr)».

Unicredit vittoriosa nella campagna di Polonia.
Accordo con più luci che ombre per l’ad Profumo

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Siamo nella settimana decisiva per
quanto riguarda gli esiti del voto e,
come ormai noto a tutti, l’obietti-
vo delle varie forze politiche con-
siste nel convincere la quota di
elettori ancora indecisi (quantifi-
cabile nel 7-8 per cento degli ita-
liani) a recarsi alle urne, sceglien-
do ovviamente la loro parte. Chi so-
no e come sono conquistabili que-
sti ultimi dubbiosi?

Occorre innanzitutto ricordare
che, nelle ultime consultazioni po-
litiche, i partiti facenti capo al cen-
trodestra avevano un vantaggio sul-
la parte opposta di circa 8-9 punti,
forse poco meno includendo anche
Di Pietro e una parte dei radicali al-
l’interno del centrosinistra. Questo
significa molto banalmente che, a
parità di affluenza alle urne, affin-
ché l’Unione vinca deve fare in mo-
do che almeno il 4-5 per cento di ex-
elettori della Cdl opti per un parti-
to della coalizione opposta.

Ma, allo stesso modo, baste-
rebbe per la stessa Cdl “impedire”
una fuoriuscita della stessa quota
di elettori per tornare vincente an-
che in questa occasione. Nel corso
delle tornate elettorali intermedie,

le vittorie dell’Unione sono state de-
terminate infatti, come più volte
sottolineato, dall’astensionismo di
una parte consistente di chi aveva
precedentemente optato per la co-
alizione di Berlusconi, non tanto
dal loro tradimento. Il mutamen-
to nello stile di comunicazione dei
leader di governo, di cui si è detto,
appare pertanto una sorta di defi-
nita strategia che ha due principa-
li obiettivi. Il primo interno alla
coalizione, il secondo esterno.

Per quanto riguarda l’obiettivo
interno, il micro-conflitto per la
leadership futura della Casa delle
libertà dipende in larga parte dai ri-
sultati elettorali relativi che ogni
partito otterrà all’interno della co-
alizione di centrodestra. Farsi ri-
conoscere dall’elettorato certo di
votare per quella parte, alzando i to-
ni e imponendo la propria imma-
gine, ha quindi il preciso scopo di
incrementare il proprio successo a
scapito dei partiti concorrenti.

Il secondo obiettivo ha come
referenti primi il gruppo di incer-
ti, ex-elettori della Cdl del 2001. In
questo caso, l’idea di alzare i toni
dello scontro appare, come qualche
commentatore ha sottolineato, una
sorta di ultima chance per ribalta-
re le previsioni di voto. Questi elet-
tori appartengono alle fasce socia-

li cosiddette “più deboli”: casalin-
ghe, pensionati, uomini e donne
poco secolarizzate. Ed essi sono an-
che gli elettori più sensibili ai mes-
saggi chiari, semplici e non molto
articolati. Così come nel 2001 è sta-
to loro presentato una sorta di so-
gno di una nuova Italia, in questa
occasione l’idea è quella di pre-
sentare loro una sorta di possibile
incubo in cui vivrebbero nel caso
vincesse il centrosinistra. Un mon-
do popolato da tasse, rigidità sta-
tale, costante immobilismo cau-
sato dall’ala massimalista dell’U-
nione, sfascio della famiglia, im-
migrazione incontrollata.

Invece di pensare positivo (mo-
dello 2001), Berlusconi, Fini, lo
stesso Casini e i diversi esponenti
leghisti distribuiscono oggi paure
ancestrali, visioni infernali, utiliz-
zando sempre più il linguaggio
della “gente comune”, senza più
tante metafore od orpelli del poli-
tically correct, al limite dell’acri-
monia e dell’insulto.

È una strategia che può paga-
re? Le indagini compiute imme-
diatamente dopo l’ultimo dibattito
televisivo di lunedì scorso (effet-
tuate da Ipsos) confermano che
questa strada può dare i suoi frut-
ti. Come avevo ipotizzato a caldo,
gli italiani sembrano aver asse-

gnato maggior efficacia a Berlu-
sconi, rispetto a Prodi, nel con-
fronto tv. L’opinione di chi non ha
seguito lo scontro è ancora più
nettamente schierata per la vitto-
ria del capo del governo, segno
che il clima diffuso nel paese va in
questa direzione. E anche gli orien-

tamenti di voto sembrano seguire
la medesima strada. Se l’Unione
vuole mantenere il vantaggio re-
gistrato prima del black-out eletto-
rale, deve presto correre ai ripari,
dedicandosi a convincere gli ulti-
mi possibili transfughi dal cen-
trodestra.

Sfuggire gli
opportunismi
di Putin
e le concezioni
ideologiche 
di Bush

Le operazioni di voto nelle quattro circoscrizioni estere per eleggere dodici deputati

e sei senatori si stanno svolgendo con una grande partecipazione, soprattutto nelle

grandi città dell’America latina. Tra stasera e domani i dati definitivi sui votanti. 

Perché stanno alzando la voce

Medio Oriente,
ora la Ue può
avere un ruolo

Effetto Corte Costituzionale sul titolo Parmalat, in rialzo alla
borsa italiana, dopo una temporanea sospensione, del 7,49
per cento a quota 2,756 euro per azione. A far schizzare il
titolo, la decisione della Corte che ha dichiarato la
legittimità delle azioni revocatorie promosse dal gruppo nei
confronti delle banche. Le revocatorie consentirebbero alla
società emiliana di annullare i pagamenti fatti alle banche,
qualora Parmalat riuscisse a dimostrare che quest’ultime

erano a conoscenza dello stato d’insolvenza. Dal
contenzioso legale, il rientro stimato per la Parmalat
sarebbe di circa 7,5 miliardi di euro. Il tribunale di Parma si
era rivolto alla Consulta sollevando la questione di
legittimità costituzionale nell’ambito del procedimento tra
Parmalat e la Hong Kong Shangai Bank, uno degli istituti
che stanno affrontando uno dei contenziosi legali avviati
dall’ex commissario (e attuale amministratore delegato) di

Parmalat, Enrico Bondi. Contro la procedura avviata da
Bondi, contestando l’illegittimità della legge Marzano, si
erano mossi i legali di undici banche (Hsbc, Commerzbank,
Mps, Ubs, Sanpaolo Imi, Unicredit, Bpi, Bipop Carire,
Cassa di risparmio di Savona, Banca Toscana, Credito
siciliano). Ma i giudici della Consulta hanno valutato il
ricorso infondato. Le motivazioni si conosceranno quando
sarà depositata la sentenza, entro qualche settimana.

CRACK FINANZIARI� La Corte promuove le revocatorie. Parmalat schizza in borsa e guadagna più del 7 per cento

L’Ocse ha anticipato i dati sull’aiuto allo sviluppo dei paesi sviluppati. Nel 2005 l’Italia è passata
dallo 0,14% del Pil allo 0,29%. Un balzo in avanti dovuto per lo più alla cancellazione del debito.
Che è un’operazione contabile e non di finanziamenti freschi. L’Ocse fa notare che la percentuale
non va considerata strutturale. «Si confermano i nostri sospetti – nota De Fraia, Action Aid –: un
terzo di quanto dichiarato dalla Farnesina deriva dalla cancellazione del debito di Iraq e Nigeria e un
miliardo di dollari da arretrati non pagati». «Al netto delle una tantum, la percentuale Aps/Pil
dell’Italia rimane allo 0,15%». Molto al di sotto degli impegni del paese.

Ocse: Italia allo 0,29%. Ma è cancellazione del debito

C O O P E R A Z I O N E
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Nelle stanze del Giornale tira una brutta aria
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

L'insulto oltreconfine
Difficile evitare l’insulto in prima
pagina. L’insulto infatti tracima,
valica gli angusti confini naziona-
li, deborda in formato cartaceo. E
allora, per evitare fastidiose ripeti-
zioni, ci si può acconten-
tare di come descrive l’e-
pisodio in prima pagina il
Financial Times che tra-
duce testualmente «co-
glioni»: «termine volga-
re per indicare i testicoli».
E aggiunge: «L’episodio
ha aggiunto astiosità ad
una campagna elettorale
in cui Berlusconi sta lot-
tando per la sua sopravvivenza po-
litica alla vigilia della consultazio-
ne di domenica e lunedì». Il quo-
tidiano londinese cerca (anche) di
commentare le proposte economi-
che della campagna elettorale ita-
liana, paragonando le promesse

fatte agli elettori ai “saldi” di fine le-
gislatura. Promesse, è la conclu-
sione su cui riflettere, difficili da
mantenere «in un paese soffocato
dal debito pubblico e da una eco-
nomia anemica».

Smonta la rimonta
Sui quotidiani di centrodestra – al
di là dell’orgoglio di bandiera... ec-

co la rimonta, siamo pari,
il sorpasso è fatto, siamo
in terza corsia sull’auto-
strada (quella virtuale non
quelle non fatte da Berlu-
sconi e Lunardi) e il tra-
guardo è a portata di ma-
no e barzellette simili –
due notizie “minori”
smontano tanto finto en-
tusiasmo. La prima a pa-

gina 3 de l’Indipendente. Titolo:
«Rischio Unione, capitali in fuga»
dove si può leggere che «gli italia-
ni hanno ripreso a esportare capi-
tali». Nel 2006 gennaio e febbraio
sono in rosso, insiste il quotidiano,
«eppure nessun giornale economi-

co-finanziario e neppure i più dif-
fusi quotidiani si sono collegati al
sito internet dell’Ufficio italiano
cambi per scriverne. Il dibattito sul-
la fuga dei capitali è rimasto a un li-
vello ideologico». Questa notizia si
affianca a quella uscita nei giorni
scorsi e molto sponsorizzata dai
giornali del centrodestra del via vai
dai notai per donazioni di case e im-
mobili. Entrambe – al di là
della loro stessa veridicità,
in particolare sulla secon-
da si possono nutrire fon-
datissimi dubbi – smon-
tano simbolicamente le
paginate sulla rimonta,
sul sorpasso e sulla vitto-
ria di Berlusconi. Perché
infatti, se si prendono per
buoni i dati e i sondaggi
suggeriti da questi quotidiani, la
corsa dal notaio (sempre ammesso
che ci sia stata) o all’estero?

Che tempo che fa
L’altra notizia arriva direttamente
dal Giornale di famiglia. Una de-

cina di righe in pagina interna per
testimoniare come il centrodestra
stia raschiando il fondo del barile.
Scrive il quotidiano diretto da Mau-
rizio Belpietro: «Che tempo farà do-
menica e lunedì, i giorni del voto?
Per Milano i siti specializzati, fra i
quali un sito inglese, quello del-
l’Ansa e quello del Tg5, prevedono
nuvole e possibilità di pioggia e

abbassamento delle tem-
perature lunedì. A Roma
dovrebbe essere soleggia-
to la domenica, parzial-
mente nuvoloso lunedì.
A Palermo, parzialmente
nuovoloso la domenica,
miglioramenti il lunedì
(parzialmente nuvoloso
per gli inglesi, sereno per
il Tg5). Insomma, nella

media primaverile – è la conclu-
sione del Giornale – Ma non certo
un tempo ideale per andarsene fuo-
ri porta». Per restare alla meteoro-
logia, sulla redazione del quotidia-
no diretto da Maurizio Belpietro si
addensano nuvoloni e si respira

una brutta aria. In altre parole, c’è
una fifa blu.

Cavaliere e Contessa
Particolarmente azzeccato, sulla
prima pagina di Liberazione, la
pubblicazione affiancata di una
frase di Silvio Berlusconi nel con-
fronto televisivo di lunedì e la stro-
fa di una notissima canzone di
lotta dei Sessanta. Frase del pre-
mier: «Bertinotti pensa che il fine
di un governo sia quello di redi-
stribuire il reddito. Loro vogliono
rendere il figlio di un professio-
nista uguale al figlio di di un ope-
raio». Accanto la strofa di Contes-
sa scritta da Paolo Pietrangeli:
«Del resto mia cara di che si stu-
pisce? Anche l’operaio vuole il fi-
glio dottore. E pensi che ambien-
te ne può venir fuori! Non c’è più
morale contessa». Tra le due cita-
zioni c’è una differenza tempora-
le di quarant’anni. Quella di Ber-
lusconi è del 2006, quella di Pie-
trangeli del 1966. Un vero conte,
il cavalier Silvio Berlusconi. 

Il travolgente successo web di una sola parola
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Mica sono il presidente del consiglio
L’antefatto lo conoscete tutti e non è che posso mettermi qui a
ripeterlo. Io mica sono il presidente del consiglio. Ma insom-
ma, lì alla Confcommercio Silvio Berlusconi se n’è uscito con
quella parolina e i blogger di tutta Italia non finiranno mai di
ringraziarlo. Almeno il finale della campagna elettorale, per quel-
la porzioncina non proprio decisiva che si svolge sul web, ha avu-
to un sussulto. E un suo blog simbolo, definitivo e innattacca-
bile: Io Sono un Coglione (http://sonouncoglione.splinder.com)
da cui sono nate mobilitazioni di piazza in molte città italiane
e anche un accenno di merchandising. Potremmo definirlo il blog
assoluto: nasce il 4 aprile e chiude il 5 aprile. Anzi per la preci-
sione la data di nascita è stabilita dal primo post: le 13.56 di lu-
nedì. La data di morte (anzi, di suicidio) è altrettanto precisa,
quattordici post dopo: le 13.15 di martedì. Sono misteriose le
ragioni che hanno portato i promotori del blog a sospendere le
pubblicazioni dopo meno di ventiquattro ore di attività. Ma l’ap-
proccio al fatto resta sublime, impensabile nella comunicazio-
ne tradizionale: c’è una notizia, nasce il blog, fa registrare più
di centomila visitatori unici in un giorno, mobilita iniziative di
piazza spontanee, poi spontaneamente muore.

Come le rose
«Vivesti solo un giorno / come le rose» avrebbe cantato De An-
dré. Ma che giorno. L’idea del blog dell’anno è venuta a Mas-
similiano Cavallo, che segue
un master in comunicazione
politica organizzato da Run-
ning, una società che forse ha
la fortuna di essere presiedu-
ta da un blogger, Paolo Gua-
rino, detto Guarins (www.gua-
rins.ilcannocchiale.it) per il
mondo virtuale. I ragazzi del corso hanno un loro blog
(http://mrpol.splinder.com) ed è a lì che danno appuntamento
dopo aver annunciato la chiusura del blog-capolavoro ispira-
to dall’insulto targato presidente del consiglio.

L’ultimo post
L’ultimo post apparso su Io Sono un Coglione va riportato in-
tegralmente: «Siamo sinceri, questa partecipazione e questa
attenzione non ce l’aspettavamo neppure noi. In 24 ore abbiamo
dimostrato che la comunicazione politica può essere anche uno
spazio aggregante, in grado di partire dal basso, dove si par-
tecipa e non dove si ascolta solamente. Noi di Mr Pol, gruppo
di studenti di un corso di Running, ci abbiamo sbattuto la te-
sta per mesi, studiando e un po’ sognando una comunicazio-
ne politica diversa. Chi voglia discutere con noi queste cose,

da oggi in poi ci troverà nelle nostre stanze abituali, dove ana-
lizzeremo quello che è successo su questo blog e dove conti-
nueremo a inventarci nuove occasioni di comunicazione par-

tecipativa: ci vediamo lì! Ringra-
ziamo tutti quelli che hanno co-
glionato allegramente insieme a
noi, perché questo è l’ultimo post:
il blog rimarrà on line, a testimo-
niare un caso comunicativo il cui
successo è frutto della partecipa-
zione di chiunque vi è passato e

di tutti quelli che hanno commentato. Ciao coglioni».

La chiave
La frase chiave è bene ripeterla: «Il successo è frutto della par-
tecipazione di chiunque vi è passato». Questa dimensione in-
dividuale e collettiva insieme è la matrice attraverso la quale
interpretare l’importanza del fenomeno blog nel contesto at-
tuale, sociale e politico. Certo, c’è il rischio che il popolo della
blogosfera si faccia notare sempre e comunque per iniziative
che hanno a che fare con il “colore”, che se va bene vanno a fi-
nire nelle pagine di “costume” dei quotidiani, facendo fatica
ad assumere contorni direttamente e seriamente politici. Per
ora, comunque, avanti così. Forse si è chiarito a molti a cosa
può servire un blog. Anche in meno di ventiquattro ore.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Tv in viaggio tra guerre e città. Poi infine “Terra!”
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Tragedie dimenticate
Ci sono guerre dimenticate, trage-
die che passano quasi sotto silenzio.
Non hanno la stessa risonanza di al-
tre, non producono un’adeguata mo-
bilitazione. Come accade per il Dar-
fur, definita dall’Onu la «peggiore
crisi umanitaria del mondo». Doc
3 ha dedicato a quel dramma il do-
cumentario di Emanuele Piano
Un’altra storia africana (Raitre, mar-
tedì, ore 24.00), vincitore del Premio
Ilaria Alpi per la produzione indi-
pendente. Il Darfur è regione nel-
l’ovest del Sudan, che dal febbraio
2003 è devastata da un conflitto tra
tribù ribelli e governo. All’insurre-
zione, il potere centrale ha risposto
bombardando i villaggi e armando
le milizie mercenarie Janjaweed,
responsabili di scorrerie, omicidi,
torture. Un’altra storia africana mo-
stra lo spazio confinato, la terra
arancione, quel cielo così azzurro.

E gli uomini, le donne e i bambini
in fuga: dove mai si possano na-
scondere in quella vastità piatta sen-
za rifugi? Vestiti di teli bianchi o co-
loratissimi, mostrano alle teleca-
mere le scurissime cicatrice delle
torture subite. Impossibile tornare
indietro, l’unica possibilità è la fuga
continua. Le milizie arrivano, bru-
ciano, rubano, uccidono. «Se si ve-
dono in tv i bambini che muoiono
di fame è più facile avere dei fondi.
Se non riusciamo a dare queste im-
magini, sembra quasi che questa
tragedia non esista» dice sconsola-
to un rappresentante delle associa-
zioni umanitarie. Proprio per que-
sto il documentario di Emanuele
Piano è ancora più importante.

Provincialismo
Ci sono viaggi che servono a sco-
prire realtà lontane, e altri che ri-
velano solo l’impossibilità per mol-
ti di uscire dai propri limiti, dal
proprio provincialismo, dalla pro-
pria immaturità. Prendiamo Fabio
Volo. È partito il suo nuovo pro-
gramma, Italo (Spagnolo) (Mtv,

martedì, mercoledì, giovedì, ore
22.30). Il programma dovrebbe es-
sere «una full immersion nella vita,
nella cultura e nell'attualità spa-
gnola vista attraverso le esperienze
quotidiane di Fabio Volo, un tren-
tenne con il gusto della scoperta e
della provocazione». In realtà si
tratta di una full immersione in
Volo che si guarda l’ombelico, rin-
chiuso in uno splendido apparta-
mento di Barcellona. Ci sono i so-
liti amici di Volo che si danno alla

cucina. C’è Volo che telefona a Raf-
faella Carrà per farsi dire quanto è
bella la Spagna. Ci sono dei nuovi
amici di Volo, dei ragazzi sardi che
giocano a subbuteo. C’è l’artista di
strada vestito da cowboy che si muo-
ve solo se gli dai una monetina, e
Volo ride. C’è l’insegnante di spa-
gnolo molto figa da cui Volo pren-
de lezioni, e così le può chiedere in
spagnolo maccheronico se è sposata
(che gag!). C’è Volo che va in giro
in Vespa, c’è Volo che dice limona-

re, c’è Volo che sostiene di essere
contro le droghe e ride biricchino.
Di Barcellona vediamo poco e nul-
la. E quel che vediamo ricorda cer-
te gite del liceo insieme al compa-
gno mattacchione. Volo occupa tut-
to lo spazio possibile, c’è solo lui. E
recita il solito copione, visto e rivi-
sto: il trentenne a cazzeggio. E lui
ne è consapevole: «Lo capisco an-
ch’io che è una cosa stupida, ma io
vivo di queste cose». Lui si diverte,
noi molto meno.

Non è affar tuo
Se Mediaset, quell’azienda lì che
non è certo affar tuo, ti invita, che
fai rifiuti? Sarebbe scortese. Se Me-
diaset, quell’azienda lì che non è
certo affar tuo, mette in piedi una
puntata speciale di Terra!, che fai
non ci vai? Sarebbe offensivo. Poi,
forse perché l’Autohority ha detto no,
tutto è saltato. Per fortuna. Ma il fat-
to che una simile eventualità potesse
verificarsi la dice lunga su quell’a-
zienda lì, che non è certo affar tuo,
e che però è in questi mesi è apparsa
molto sbilanciata. Pure troppo.

FEDERICO

ORLANDO

Valerio Zanone, ultimo presidente
del Partito liberale, oggi alla guida

dell’Associazione per la democrazia li-
berale e candidato della Margherita al
senato in Piemonte e in Lombardia, ha
scritto una Lettera ai liberali, che gli
è valsa una piccola attenzione: un’in-
tervista di Paolo Griseri su la Repub-
blica, dove si parla della «fatica di es-
sere liberali», del fatto che nella Mar-
gherita ci sono anche laici di varia ma-
trice (liberali, repubblicani, socialisti,
azionisti) che convivono con i cattolici,
grazie alla capacità di Rutelli di tenere
fra tutti un «dialogo franco», anche se
«sui temi etici non siamo d’accordo».
D’altra parte, fuori della Margherita, a
destra, «ci sono persone come Marcel-
lo Pera che utilizzano la religione come
arma della lotta politica. In questa si-
tuazione è difficile far prevalere il prin-
cipio della laicità dello Stato».

Sulla “fatica” non tanto di essere li-
berali, come dice Zanone, quanto di for-
mare «la cittadinanza democratica de-
gli italiani», concorda naturalmente
Critica liberale, che nell’ultimo nu-
mero (121-122) pubblica il manifesto
promosso da 43 intellettuali liberali e fir-

mato da dieci-
ne di atri, inti-
tolato “La cul-
tura liberale e
democratica
per l’Unione”.
Esso ha costi-
tuito forse il
momento più
convinto della
mobilitazione
liberale a favo-

re di Prodi e della sua battaglia. Nei quat-
tro punti del manifesto (investire sul-
l’Europa, rifondare le regole, attivare la
mobilità sociale, ricostruire la laicità), si
rivendica contro il neo-oscurantismo
teocon la neutralità delle istituzioni pub-
bliche, la pari dignità d’ogni convin-
zione in materia di fede, il rafforza-
mento dell’istruzione pubblica e laica,
una “reale” educazione civica nelle scuo-
le. Uno dei polemisti di punta di Criti-
ca, Felice Mill Colorni, in un breve sag-
gio sull’ultimo numero settimanale di
MicroMega, intitolato “Individui sen-
za catechismi”, rilancia questi obbietti-
vi partendo dai diritti degli adolescen-
ti: «Si tratta di prendere sul serio i di-
ritti dell’individuo, non della sua fami-
glia o della comunità d’origine, quasi
che si dovesse garantire la trasmissio-
ne “razziale” della religione o delle scel-
te culturali». Emancipare il figlio dal-
l’autorità del patriarca (Locke) è fonda-
mentale obbiettivo dei liberali, per fa-
vorire il «libero sviluppo della sua per-
sonalità» (Costituzione italiana), svi-
luppo di cui «la libertà religiosa e di co-
scienza è ovviamente un elemento co-
stitutivo».

Eco di queste antiche e sempre at-
tuali questioni si trova nell’intervista di
Giovanni Sartori contenuta nel libro di
Alessandro Barbera Centro contro
centro - l’Italia in declino, il bipolarismo
in crisi. Dice Sartori (il testo è stato an-
ticipato da La Stampa del 3 aprile): la
sinistra s’identifica col concetto di ugua-
glianza, Aristotile ha spiegato che c’è
un’eguaglianza aritmetica, e sarebbe il
comunismo primitivo, «che si spera ar-
chiviato», e un’eguaglianza proporzio-
nale al merito, nel senso di pari oppor-
tunità, che è l’eguaglianza liberale. La
destra tira al sodo perché le istanze
morali non fanno parte del suo patri-
monio genetico, la sinistra deve rico-
noscere nell’istanza morale la sua vera
ragion d’essere. Non l’istanza comuni-
stica, che appunto si spera archiviata,
ma quella liberale. Come è scritto nei
quattro punti del manifesto per l’U-
nione, come si ribadisce nella lettera di
Valerio Zanone ai liberali. Stiamo par-
lando di cose antiche che in Italia, in-
credibilmente, appartengono a un “fa-
ticoso” futuribile.

La Margherita
e la “fatica”
dei liberali

LIB

La destra
pensa ai soldi,
la sinistra 
si riconosca
nell’istanza
morale

Berlusconi se n’è uscito con quella parolina 
e i blogger di tutta Italia non finiranno mai 
di ringraziarlo. Il web ha avuto un sussulto

Continua il successo del commissario più
famoso d’Italia. La replica di Montalbano,
infatti, ha realizzato martedì sera su Raiuno
6.087.000 spettatori ed il 22,13% di share.
Ottimi ascolti anche per Ballarò su Raitre. Il
programma ha ottenuto 4.902.000
spettatori con il 18,57% di share. Su Raidue,
Music Farm ha totalizzato il 12,92% di share.

Ascolti, vola Montalbano

La segreteria della Federazione nazionale della
stampa alla giunta del sindacato dei giornalisti,
convocata per il 13 aprile, di organizzare una
manifestazione nazionale dei giornalisti italiani,
per informare i nuovi parlamentari della difficile
situazione del rinnovo del contratto, venerdì 28
aprile in coincidenza con le sedute inaugurali dei
due rami del nuovo parlamento.

Fnsi: manifestazione il 28 

Fiori virtuali, messaggi per i propri cari e tributi
canori sono alcuni dei servizi online a offerti agli
internauti cinesi da cimiteri e agenzie di pompe
funebri. Ieri in Cina è stato il “giorno della pulizia
delle tombe” –  festa in cui la gente offre cibo e
brucia soldi sulle tombe  – e le autorità hanno
fatto pressione perché fosse rispettato l’ambiente
e reso omaggio ai defunti su internet.

Omaggio ai defunti via web
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6 aprile
Genova

APERITIVO CON…
Proseguono Gli aperitivi dell’Ulivo Point. Ogni
giorno un argomento insieme ad alcuni amici, per
terminare con un aperitivo… Più diritti per i
consumatori con Maria Rosa Biggi, Carmela
Minniti.
ORE 17,30 - CORSO TORINO 22 R

Roma
IL LIBRO

La casa editrice (Fusi orari) presenterà presso la
libreria Feltrinelli Non pensare all’elefante! di
George Lakoff. Interverranno: Guido Moltedo e
Carmine Fotia, 
ORE 18 - GALLERIA COLONNA

Roma
CONFINI DEL TERRORISMO

Presentazione del nuovo numero della Rivista di
Intelligence. Verrà inoltre fatto un appello al futuro
esecutivo per una riforma dei nostri servizi di
Intelligence. Prenderanno parte all’incontro Valter
Bielli, Gianni Cipriani, direttore del Centro Studi
Strategie Internazionali, Luigi Malabarba, Mahdi El-
Nemr, corrispondente in Italia della Kuna (Agenzia
di Stampa del Kuwait) e Andrea Margelletti.
ORE 17,30 - HOTEL NAZIONALE A MONTECITORIO,
PIAZZA MONTECITORIO, 131

Roma
SANITÀ

Incontro L'ospedale e la città: come gestire il
cambiamento, partecipano il vicesindaco di
Roma, Maria Pia Garavaglia, Giovanni Proietti,

Maria Ludovica Falchi e Luigi D'Elia
ORE 13 - OSPEDALE S.GIOVANNI-ADDOLORATA

7 aprile
Roma

ULIVO

L'Ulivo vuole fare festa per la chiusura della
campagna elettorale e si riunirà a Piazza del
Popolo insieme con le famiglie. Due momenti, uno
musicale ed uno politico, che verranno raccontati
da Gioele Dix, la Vjs di Mtv Carolina ed Enrico
Bertolino che introdurranno i gruppi, i comici e i
cantanti che accompagneranno i quattro leader
dell’Ulivo Luciana Sbarbati, Francesco Rutelli, Piero
Fassino e Romano Prodi. A lanciare i messaggi
finali della campagna elettorale anche il Sindaco di
Roma Walter Veltroni. Fin dalle prime ore del
pomeriggio saltimbanchi e artisti di strada
animeranno la piazza e coinvolgeranno i cittadini.
Le colonne sonore sono affidate all’Orchestra di
Paolo Belli che insieme all’Orchestra di Piazza
Vittorio, simbolo di integrazione e
multiculturalismo, legheranno i vari momenti della
manifestazione che vedrà  la partecipazione di
gruppi musicali e cantanti come Roy Paci ed
Aretuska e Simone Cristicchi . Ci sarà anche il Tir
giallo con il quale Romano Prodi ha girato tutta
l’Italia per le elezioni primarie e la campagna
elettorale, oltre un mega schermo posizionato al
centro della piazza.
ORE 16

Palermo
CINEMA

Al Cinema Lubitsch proiezione di Quando c'era
Silvio - Storia del periodo berlusconiano. Un
film di: Beppe Cremagnani e Enrico Deaglio. Con la

partecipazione di: Lella Costa. Musiche di: Carlo
Boccadoro. Regia di: Ruben H. Oliva
ORE 21 - VIA GUIDO ROSSA,5

19 aprile
Roma

CERNOBYL VENT'ANNI DOPO

Per un futuro sostenibile e senza nucleare. È
questo il motto che guiderà il convegno
organizzato in occasione del ventennale del
disastro nucleare a Cernobyl. Alla presenza del
Sindaco di Roma e dei Presidenti di Legambiente e
Greenpeace si parlerà delle conseguenze mediche
del disastro, del nucleare nel mondo e delle
alternative a questa pericolosa fonte energetica.
Saluti di Walter Veltroni. Introducono Roberto Della
Seta e Walter Ganapini. Intervengono Giuseppe
Onufrio, Lucia Venturi, Massimo Tosti Balducci,
Sandro Fabbri, Lorenzo Parlati, Gianni Mattioli,
Giuseppe Onufrio, Massimo Scalia, Andrea
Pinchera, Angelo Gentili, Federico Butera, Duccio
Bianchi, Gianni Silvestrini, Hermann Scheer
ORE 9 - CAMPIDOGLIO, SALA DELLA PROTOMOTECA

La
Margherita

6 aprile
Genova

UNA GIORNATA CON LA MARGHERITA

Portiamo Genova e la Liguria nel XXI secolo
interverranno Stefano Zara, Alessandro Repetto e
Maria Rosa Biggi. Concluderà Luigi Zanda. Alle ore
17.30, presso l’Hotel Jolly Marina Ponte Calvi, Luigi
Zanda, Egidio Banti e Rosario Monteleone

illustreranno le proposte su Lavoro, occupazione,
welfare; partecipano Stefano Zara, Anna Maria
Furlan e Sergio Migliorini. 
ORE 15 - SALA DELLA PROVINCIA, L. GO LANFRANCO 1

Beinasco (To)
IN PIAZZA

Chiusura della campagna con Gianni Vernetti,
Giorgio Merlo, Domenica Genisio e Saverio Mazza
ORE 18 - Sala Santa Croce, Piazza Alfieri

7 aprile
Verona

AL VOTO/1
Manifestazione con l'Unione.
ORE 18 - PIAZZA BRÀ

Venezia
AL VOTO /2
Domani, sereno. Riapriamo il futuro.
Manifestazione con Laura Fincato e Tiziano Treu.
Buffet e musica.
ORE 21,30 – VIA DELL’ELETTRICITÀ 8, MARGHERA

L’agenda 
elettorale

6 aprile
Francesco Rutelli

Roma: ore 18 iniziativa pubblica all’Hotel Ergife;
alle ore 20 trasmissione Otto e 1/2 su La 7; ore 23
trasmissione tv conferenza stampa sulle reti Rai

Romano Prodi
Sassari: ore 10.15 Hotel Grazia Deledda;

Cagliari ore 17 manifestazione Piazza Carmine;
Bologna: ore 21 manifestazione in Piazza
Maggiore

Enrico Letta
Brescia: ore 18 Park Hotel Ca Noa, via Branzè.
Dopo la visita in Val Canonica manifestazione.

Tiziano Treu
Verona: ore 10 inaugurazione Vinitaly; Cologno:
ore 14,30 conferenza stampa presso il bar Casino,
via Vittorio Emanuele 

Francesco Giangrandi 
Ravenna: ore 18 incontro con Paolo Onofri sul
tema Welfare, diritti e crescita camminano
insieme

Piero Fassino
Venegono Superiore (Varese): ore 9,30 via
Fabrizio Foresio 1 visita L’Aermacchi. A seguire,
conferenza stampa a Castiglione Olona, Parco
del Monteruzzo. Rho: ore 12.30: visita al Salone
internazionale del Mobile; Sassuolo: ore 16
Cinema Teatro Carani; Reggio Emilia: ore 18,
piazza Prampolini; Parma: ore 21 Auditorium
Paganini. Partecipa Luca Zingaretti.

7 aprile
Francesco Rutelli

Latina: ore 13 iniziativa a Villa Patrizia, Borgo
Bainsizza; Roma: ore 17 chiusura della campagna
elettorale in Piazza del Popolo; ore 23 trasmissione
tv Primo Piano sulle reti della Rai

Enrico Letta
Monza: ore 21,30 chiusura della campagna

Caro Formigoni, i cattolici non sono una categoria politica
VINCENZO
ORTOLINA

L’intelligenza politica dei cattolici del centrosinistra, se-
condo il presidente della Lombardia Roberto Formi-

goni, sarebbe pari a zero. Mancava solo questa perla, di ra-
ra saggezza, per rendere ancor più incandescente il clima
pre-elettorale, con Silvio Berlusconi che insulta milioni di
cittadini, e con i leader degli altri partiti della Casa delle
libertà che neppure in questa occasione (ma siamo alla vi-
gilia delle elezioni!) hanno il coraggio di prendere le di-
stanze dal premier. Neppure Formigoni. Il quale, peraltro,
dovrebbe sapere che i cattolici, in quanto tali, non costi-
tuiscono una categoria politica. In Italia, ai tempi di Mus-
solini, c’erano, come noto, cattolici fascisti e antifascisti.
Oggi, in tutto l’occidente cristiano, ci sono cattolici che scel-
gono di stare nel centrodestra o nel centrosinistra, a sini-
stra, a destra, al centro.

Una categoria politica significativa è indubbiamente,
invece, quella rappresentata dal cattolicesimo democrati-

co e sociale, mondo dal quale anch’io provengo e, immo-
destamente, sento di far parte. Questa “categoria” (ma il
termine è forse improprio), in Italia, trova in modo ine-
quivocabile nel centrosinistra la sua naturale collocazio-
ne. Il perché è presto detto: da cattolici, gli stessi sono cer-
tamente sensibili ai valori della vita, della fami-
glia, e quanto altro. Ma, con riferimento all’ul-
teriore qualifica del suddetto cattolicesimo (“de-
mocratico e sociale”), essi sono altrettanto sen-
sibili a tutto quel retroterra di valori sociali rap-
presentato dalla democrazia in senso compiuto,
dalla giustizia sociale, dalla solidarietà, dalla lot-
ta all’evasione fiscale accompagnata dall’idea
delle tasse come strumento per sostenere il wel-
fare, dal rifiuto della violenza e dalla ricerca del-
la pace.

Così, non mi piace per nulla l’uso che la de-
stra, in questi anni, in maniera quasi assillante, sta facendo
della religione, perlopiù concepita come strumento di
propaganda politica. In questo caso, nel centrodestra, so-
no soprattutto gli atei devoti (ai quali, in realtà, della “fe-

de” non importa nulla) ad ispirare questo genere di stru-
mentalizzazioni. Formigoni dovrebbe allora polemizzare
con loro, piuttosto che offendere i cattolici che hanno scel-
to il centrosinistra.

In conclusione, davvero un maldestro tentativo, quello
di Formigoni. Peccato, perché il governatore
lombardo, sempre l’altro ieri, ha rilanciato un’i-
dea a mio avviso interessante e condivisibile: quel-
la di un’assemblea costituente. Una proposta  in
aperta contraddizione, mi pare,  col modo di agi-
re della Casa delle libertà, che ha cambiato gran
parte della Costituzione sulla scorta della bozza
dei cosiddetti quattro saggi che si erano rinchiu-
si nella baita di Lorenzago (che pena, se pensia-
mo ai “padri costituenti” del dopo guerra!). For-
migoni, dunque, lascia intendere di condividere
l’idea che valori e regole del gioco devono essere

cambiati insieme, con il concorso di tutte le forze politiche,
e con una decisione largamente condivisa dal parlamento.

Bene, lavoriamo in questa direzione: nell’orizzonte epo-
cale della globalizzazione, dove radicali sono stati i cam-

biamenti nella società e nel mondo, anche la nostra Co-
stituzione ha bisogno di essere cambiata in diverse parti,
pur se non certo sui grandi “valori”. E lo strumento ope-
rativo più efficace e serio mi sembra proprio un’assemblea
costituente, eletta da tutti i cittadini e con la presenza di
donne e uomini di grande livello morale e intellettuale, non-
ché di grande competenza giuridica. Per far questo, però,
occorre preliminarmente cancellare, con il referendum del
prossimo giugno, la pasticciatissima, recente  “riforma”
che ha il timbro della “devolution”. Che non mi sembra
sia l’obiettivo di Formigoni, che la vuole invece mantene-
re. Ma occorre, soprattutto, un clima diverso dall’attuale.
Un clima che, per colpa evidente di un berlusconismo di-
rompente ed eversivo, vede un paese spaccato e incapace
di confrontarsi sui grandi temi che dovrebbero registrare
un sentire comune. Superiamo l’anomalia berlusconiana,
dunque. Dopodiché, dimenticandoci il repertorio di insulti
e di attacchi personali, sediamoci al tavolo ideale dell’as-
semblea costituente con senso di responsabilità. Il paese,
ne sono convinto, ce ne sarà grato.

presidente del consiglio provinciale di Milano

La dottrina della Chiesa
sacrificata all’interesse
GLI ALLEATI del premier spiegano che la
triviale espressione del premier significa
semplicemente che chi vota contro i propri
interessi è un imbecille. Ma è proprio que-
sto il punto. C’è chi vota per il bene comu-
ne anziché solo per i propri interessi. Ab-
biamo quindi capito il livello del disprezzo
della destra per la partecipazione politica co-
me sevizio alla comunità. Inoltre è chiaro
che: 1) Berlusconi, Fini e Casini fanno po-
litica per i propri interessi. 2) Berlusconi, Fi-
ni e Casini non hanno letto il compendio
della dottrina sociale della Chiesa, che con-

sidera virtuoso e intelligente votare tenen-
do conto del bene comune, anche contro i
propri interessi. 3) Il ministro Buttiglione
ha spesso citato il bene comune come va-
lore della partecipazione politica. Sarà co-
glione anche lui?

MARIO LEANTE, ROMA

Aspettiamo ancora
che aboliscano l’Irap
IN MERITO alla proposta di abolizione del-
l’Ici, non pensate che sia la conferma che
la Cdl non ha un progetto per il governo del
paese? Ovvero, quello che ha presentato che

cos’è? Inoltre, con un po’ di qualunqui-
smo/populismo, la proposta non è stata for-
mulata dagli stessi che avevano detto di abo-
lire l’Irap una volta al governo?

SILVIO GRANDE, CAVALLERMAGGIORE (CN)

La sua supervilla
esente da Ici?
UN AMICO mi faceva notare un partico-
lare interessante: abolendo l’Ici si esenta-
no non solo i poveracci che guadagnano
meno di mille euro al mese e si devono pa-
gare il mutuo sulla prima casa (peraltro in
parte già deducibile dall’Irpef), ma soprat-

tutto si fanno guadagnare quei milionari
che hanno le super-mega-fichissime-ville.
Altro che ultimo bluff, Berlusconi cerca di
farsi l’ultimo regaluccio prima della pen-
sione... 

P.s.: Va bene parlare di Ici, ma perché l’Unio-
ne non parla un po’ di giustizia? Perché non
dice che nel paese dove la durata dei processi
è più lunga che nei paesi del terzo mondo se
portassimo i tempi processuali a livelli civili le
imprese straniere avrebbero una ragione in più
per investire dai noi, sapendo cioè di poter con-
tare nella certezza del diritto e in una risposta
in tempi umani della giustizia? 

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Perché Berlusconi
continua a non spiegare?
NEL CONFRONTO televisivo, Berlusconi non
ha voluto spiegare dove troverà i 35 miliardi di
euro per affrontare la sua riforma economica,
dicendo a Romano Prodi: «Se ha tempo glie-
lo spiego dopo». Siccome di tempo non ne ab-
biamo molto prima del voto e ai 35 miliardi si
sono aggiunti anche i 6 miliardi della “tele-
vendita” dell’Ici che taglierebbe asili, servizi sa-
nitari e assistenza, la domanda torna inevita-
bile: Cavaliere, ci spiega dove trova i soldi per
completare le pagine del suo libro dei sogni?

LO STAFF DI “INCONTRIAMOCI”,
MONTELUPO FIORENTINO

L’Italia dei furbetti dell’euro
irride ai “coglioni” depredati

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, da martedì pomeriggio, quando Berlusconi
ha parlato alla banda Sangalli esaltando i furbi che vo-
tano secondo i propri «interessi» e irridendo ai «co-
glioni» che votano non esclusivamente per quelli, al-
la campagna elettorale è stata impressa un’altra acce-
lerazione verso l’uscita dai problemi reali delle fami-
glie e del paese. Ma perché Berlusconi gioca, come sua
ultima carta, allo sfascio?

ENRICO DE DONNO, NAPOLI

Forse perché, come lei stesso
dice, caro De Donno (e rispon-
do anche alle lettrici Agnese e
Gaia di Alessandria, Anna De
Cecco, e ai lettori Alessandro Di
Cagna, Vincenzo Ortolina, Pie-

ro Stagno, Ricky Filona, Leonardo Ca-
stellano, Lino D. Preantoni) è la sua ulti-
ma carta: appellarsi all’Italia peggiore. For-
se, dai sondaggi si rende conto che non gli
è servito granché recitare da Vanna Mar-
chi del fisco, mentre l’altra Vanni Marchi
viene condannata in tribunale; e che l’u-
so monopolistico delle televisioni rende so-
lo fino a quando la gente non si ribella, co-
me dimora il licenziamento del suo omo-
logo thailandese, il paperone di tutte le te-
levisioni del regno. Anche a Roma la gen-
te comincia a manifestare in piazza, come
martedì sera a largo Argentina con ma-
gliette e palloncini di scanzonata (per ora)
contestazione: «Io sono un coglione».

Forse è per questo che il gran ciambella-
no Fini era così nervoso e insolente con
Floris a Ballarò. Non è facile nemmeno a
lui sopportare che Berlusconi gli sfili la
proposta sull’Ici, rubi le parolacce ai fascisti
di Mussolini che le usavano nelle loro can-
zoni antibritanniche, maramaldeggi da so-
lo nelle sue televisioni e in altre sedi ami-
che. Tra le quali, appunto, il vertice della
Confcommercio di Sangalli, dove ha pro-
nunciato la storica parola. Io non m’indi-
gno per la parola, che otto signore su die-
ci pronunciano a raffica ogni volta che si
va a cena, ma per l’applauso della platea.
Applauso imbecille o forse liberatorio, vi-
sto che c’è chi teme di dover spiegare agli

italiani perché e come, dopo una settimana
dall’entrata in vigore dell’euro, ha buttato
i cartellini col doppio prezzo e ha dimez-
zato il valore della nuova moneta da qua-
si duemila lire a mille o su di lì. Costoro
provano con gli applausi a liberarsi dal-
l’incubo di perdere il protettore a palazzo
Chigi. Diversamente da centinaia di mi-
gliaia di commercianti che hanno con-
servato la loro onestà (coglioni anche lo-
ro) pur nelle opportunità di farne a meno,
offerte dalla destra. 
Ma il vero problema nazionale è che Ber-
lusconi non perde voti se dà del coglione
agli infedeli o se telefona alle pornostar per
sapere se lo votano (sette su nove rispon-

dono sì). Al contrario, con questi sistemi
egli rastrella fino all’ultimo voto nella fec-
cia del paese, perché quella feccia gioisce
a sentir offendere e veder “stracciato” il “ne-
mico”. I voti che Berlusconi ha perso ri-
spetto al 2001, li ha persi perché in politi-
ca vince chi dà speranza e perde chi ha de-
luso. Berlusconi ha deluso quei suoi elet-
tori che, per dirla con Giovanna Melandri,
«non erano coglioni, ma hanno preso
una grande fregatura». Quanto al centro-
sinistra, certamente avrebbe dato più spe-
ranza se i capi avessero parlato di meno.
Intendo quelli che hanno parlato troppo
e con l’occhio al loro piccolo orto, che non
c’entra niente col grande paese.

Basta con l’uso
assillante della
religione come
strumento 
di propaganda
politica

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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Una rana che regge un cartello con su
scritto “Sono pigra”: è l’immagine apparsa
sul sito di una compagnia aerea britannica, la
Jet2.Com, per denunciare i continui scioperi
indetti negli aeroporti francesi. Immediate le
proteste dei sindacati sotto accusa.

travel.guardian.co.uk

Rane, scioperi e insulti tra vicini

Come ridurre la dipendenza energetica
della Germania? Ne hanno discusso
governo, aziende del settore ed esperti riuniti
il 3 aprile a Berlino. Decine di miliardi di euro
saranno investiti nelle fonti rinnovabili e nella
costruzione di nuove centrali elettriche.

www.unhcr.org

Comunità indigene a rischio

www.lemonde.fr

La Germania pensa all’energia

Il governo del Niger ha reso noto che i
giornalisti sia stranieri sia locali non
potranno più parlare della crisi alimentare in
corso nel paese. In particolare, una troupe
della Bbc è stata privata del permesso di
svolgere reportage su questo argomento.

news.bbc.co.uk

Niger, giro di vite sui media

«Il vero problema non è
Tom DeLay, ma il “de-

layismo”», sentenzia il Wa-
shington Post, riferendosi a
quella «cultura della corruzio-
ne» di cui l’ex capogruppo re-
pubblicano alla camera è stato
uno dei massimi esponenti. «Sa-
rebbe sciocco da parte dei re-
pubblicani – scrive il New York
Times – credere che la parten-
za di DeLay li esoneri dalla ne-
cessità di affontare la questione
morale. Le riforme annunciate
a gennaio si sono arenate per

colpa di una maggioranza che
spera di soffocare il dibattito».
Secondo il Wall Street Jour-
nal, queste dimissioni «difficil-
mente metteranno fine alla vul-
nerabilità politica del partito».

In Gran Bretagna, il Finan-
cial Times commenta la nomi-
na alla guida della maggioranza
repubblicana di John Boehner,
coinvolto in un caso di corru-
zione nel 1995: «DeLay ha la-
sciato il congresso, ma il suo
spirito sembra destinato a ri-
manere».

Le recenti proteste dei lavo-
ratori britannici contro il

progetto di riforma del sistema
pensionistico hanno spinto la
commissione guidata da Adair
Turner a rivedere il disegno di
legge proposto a novembre. L’ul-
timo rapporto, pubblicato il 4
aprile, propone, tra le altre co-
se, di alzare l’età pensionabile e
di adeguare l’entità del contri-
buto pensionistico al reddito.
Attualmente, la pensione è cal-
colata in base al means test (va-
lutazione della condizione eco-
nomica), un sistema che ha fi-
nito per scoraggiare molti citta-
dini dal risparmiare. Non è del
tutto chiara la posizione del mi-
nistro del tesoro Gordon Brown,
sospettato di preferire una so-
luzione più conveniente per il

governo: adeguare le pensioni al
tasso d’inflazione.

Il Guardian lamenta la con-
fusione che da tempo accom-
pagna l’azione del governo e si
dichiara preoccupato per il fu-
turo dei cittadini britannici:
«Tutto il contrario di quello che
accade negli Stati Uniti, che pu-
re consideriamo un modello di
società individualistica. In Gran
Bretagna quasi il 40 per cento
della popolazione – circa 12 mi-
lioni di persone – non riesce a
mettere da parte abbastanza sol-
di per quando smetterà di lavo-
rare. A meno di correre al più
presto ai ripari, nel giro di
trent’anni le pensioni diminui-
ranno del 30 per cento rispetto
a oggi». Il nuovo pacchetto, in
ogni caso, «dovrebbe mettere

d’accordo sindacati e partiti po-
litici. L’unico ostacolo sembra
essere Gordon Brown. Sono
proprio alcune sue dichiarazio-
ni ad aver scatenato gli sciope-
ri della settimana scorsa».

Ma il ministro del tesoro, a
quanto pare, si è ricreduto. Il
quotidiano conservatore Daily
Telegraph definisce sorpen-
dente la trasformazione di
Brown, che «evidentemente
vuole ridurre al minimo le di-
vergenze con il primo ministro
Tony Blair».

Più morbida la posizione
del Times, che saluta con sod-
disfazione la «conversione» di
Brown: «Quando il Partito la-
burista è salito al potere, la que-
stione delle pensioni era piut-
tosto grave. Il means test ha per-

messo di aiutare le fasce più
povere, ma si tratta di una so-
luzione che sul lungo periodo
non può funzionare. Per fortu-
na tutti sembrano disposti ad
appoggiare la proposta di Lord
Turner: il means test sarà elimi-
nato e i contributi aumente-
ranno insieme alle pensioni per
le donne. Anche Gordon
Brown, che per anni ha lottato
contro l’adeguamento della pen-
sione al reddito, sembra esser-
si convinto».

L’Independent, invece, con-
sidera senza via d’uscita il di-
battito sulla riforma pensioni-
stica. «L’attuale situazione di
stallo è determinata dalla com-

petizione personale tra Gordon
Brown e il premier Tony Blair.
Da un po’ di tempo a questa
parte ci tocca assistere allo scon-
tro tra due politici interessati al
proprio futuro piuttosto che a
quello degli elettori».

Anche il Financial Times
sottolinea il contrasto tra l’im-
pegno di Turner e l’ostinazione
di Blair e Brown a concentrarsi
sulla loro carriera. «Ha ragione
Lord Turner a pretendere l’ap-
poggio del governo», osserva il
quotidiano finanziario. «Entro
l’estate Londra dovrà tradurre la
proposta in legge. Speriamo
s’impegni con la stessa serietà
dimostrata da Turner».

DeLay se ne va,
la corruzione resta

STATI UNITI

Pensioni, Londra vicina all’accordo.
Se Brown non fa il doppio gioco

Le stampa statunitense commenta le di-

missioni del repubblicano Tom DeLay. Il

Washington Post denuncia il «delayismo».

Il conflitto civile in corso in Colombia sta
minacciando la sopravvivenza di alcune tra le
comunità indigene più piccole e antiche del
paese. La denuncia arriva dall’Alto
commissariato Onu per i rifugiati in seguito
a recenti episodi di violenza.
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